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REGIONE PIEMONTE

LEGGE REGIONALE 29 dicembre 2006, n. 39.

Disposizioni in materia di aggregazione di gruppi consiliari.
Integrazioni all’art. 3 della legge regionale 10 novembre 1972,
n. 12 (funzionamento dei gruppi consiliari), all’art. 1 della
legge regionale 8 giugno 1981, n. 20 (Assegnazione di perso-
nale ai gruppi consiliari) e norme transitorie in materia di trat-
tamento indennitario dei consiglieri regionali.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Piemonte n. 1
del 4 gennaio 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Integrazioni all’art. 3 della legge ragionale n. 12/1972

1. Dopo il comma 1 dell’art. 3 della legge regionale n. 12/1972,
da ultimo modificato dalla legge regionale 29 agosto 2000, n. 50, e'
aggiunto il seguente:

ß1-bis. In caso di aggregazione di gruppi consiliari, gia' costi-
tuiti ai sensi dell’art. 13, comma 1, del regolamento interno del consi-
glio regionale, l’importo delle risorse finanziarie di cui al comma 1 e'
determinato dalla somma delle risorse finanziarie attribuite ai singoli
gruppi. EØ comunque fatto salvo quanto previsto dal comma 2 relati-
vamente all’incremento delle risorse finanziarie della quota variabile
e della quota fissa per ogni successivo consigliere aderente al
gruppo.ý.

Art. 2.

Integrazioni all’art. 1 della legge regionale n. 20/1981

1.Dopo il comma 4-bis dell’art. 1della legge regionale n. 20/1981,
da ultimo modificato dall’art. 4 della legge regionale n. 50/2000, e'
aggiunto il seguente:

ß4-ter. In caso di aggregazione di gruppi consiliari, gia' costituiti
ai sensi dell’art. 13, comma 1, del regolamento interno del consiglio
regionale, l’importo delle risorse finanziarie di cui al comma 4 e'
determinato dalla somma delle risorse finanziarie attribuite ai singoli
gruppi. EØ comunque fatto salvo quanto previsto dal comma 4 relati-
vamente all’incremento delle risorse finanziarie di una unita' di cate-
goria D, ex VII qualifica, per ogni successivo consigliere aderente al
gruppo.ý.

Art. 3.

Norme transitorie in materia di trattamento indennitario
dei consiglieri regionali

1. In deroga ai commi 2 e 4-bis dell’art. 5 della legge regionale
3 settembre 2001, n. 24 (disposizioni in materia di trattamento inden-
nitario dei consiglieri regionali), i consiglieri rieletti che hanno chiesto
la restituzione dei contributi a qualunque titolo in data antecedente
all’ottava legislatura, hanno facolta' di riversarli, per ricostruire la
posizione pregressa, integrati degli interessi legali maturati al
momento della domanda. L’istanza, a pena di decadenza, e' inoltrata
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge e l’im-
porto e' versato in una unica soluzione entro novanta giorni dalla data
della domanda.

2. Il disposto, i limiti e le procedure di cui al comma 1 si appli-
cano anche agli assessori in carica nell’ottava legislatura.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Piemonte.

Torino, 29 dicembre 2006

p. Il presidente, il vicepresidente: Peveraro

(Omissis)

07R0071

LEGGE REGIONALE 29 dicembre 2006, n. 40.

Autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilancio della
Regione Piemonte per l’anno 2007.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Piemonte n. 1
del 4 gennaio 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.

Esercizio provvisorio

1. La giunta regionale e' autorizzata, ai sensi dell’art. 66 dello sta-
tuto e dell’art. 12, comma 2, della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7
(ordinamento contabile della Regione Piemonte), ad esercitare prov-
visoriamente, fino al momento dell’entrata in vigore della relativa
legge e comunque non oltre il 28 febbraio 2007 il bilancio della
Regione Piemonte per l’anno finanziario 2007, secondo gli stati di
previsione dell’entrata e della spesa del bilancio di previsione per
l’esercizio finanziario 2007 contenuti nel disegno di legge n. 380
(bilancio di previsione per l’anno finanziano 2007 e bilancio plurien-
nale per gli anni finanziari 2007-2009) presentato al consiglio regio-
nale in data 14 dicembre 2006 e limitatamente ad un dodicesimo per
mese degli stanziamenti.

2. Non sono soggetti alle limitazioni previste al comma 1 gli
stanziamenti relativi alle spese obbligatorie, alle spese per interventi
collegati alle calamita' naturali ed alle spese per la tutela dell’incolu-
mita' pubblica, nonche¤ quelli relativi ai trasferimenti finanziari al con-
siglio regionale.

Art. 2.

Dichiarazione di urgenza

1. La presente legge e' dichiarata urgente ai sensi dell’art. 47 dello
statuto ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nel Bollet-
tino ufficiale della Regione Piemonte.

La, presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Piemonte.

Torino, 29 dicembre 2006

p. Il presidente, il vicepresidente: Peveraro

(Omissis)

07R0072
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REGIONE LIGURIA

LEGGE REGIONALE 7 dicembre 2006, n. 41.

Riordino del servizio sanitario regionale.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 18
del 13 dicembre 2006)

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

Promulga

la seguente legge regionale:

Titolo I

PRINCIPI GENERALI E FINALITAØ

Art. 1.

Oggetto e finalita'

1. La presente legge disciplina il riordino del Servizio sanitario
regionale costituito dalle attivita' , funzioni e strutture che, in coerenza
con quanto previsto dall’art. 32 della Costituzione, con i principi con-
tenuti nel decreto legislativo 30 dicembre 1992 n. 502 (riordino della
disciplina inmateria sanitaria a norma dell’art. 1 della legge 23 ottobre
1992, n. 421) e successive modificazioni e integrazioni ed in attuazione
dell’art. 2 dello Statuto della Regione Liguria, sono volte a garantire
la tutela della salute come diritto fondamentale della persona e della
comunita' .

2. Il Servizio sanitario regionale, in coerenza con i principi e gli
obiettivi della legge 23 dicembre 1978 n. 833 (istituzione del Servizio
Sanitario Nazionale), ed in particolare in attuazione dei principi di
solidarieta' , sussidiarieta' , universalita' ed equita' , persegue:

a) la lettura integrata dei bisogni di salute e della domanda di
prestazioni sanitarie e sociosanitarie della comunita' ligure;

b) la coerenza e l’adeguatezza dell’offerta pubblica e privata con
le necessita' assistenziali e la compatibilita' con le risorse programmate;

c) la risposta alle richieste di benessere della comunita' e delle
persone attraverso l’erogazione di servizi e prestazioni adeguate alle
necessita' rilevate o espresse;

d) la qualita' dell’assistenza, l’efficacia e l’appropriatezza delle
prestazioni, l’efficienza dei servizi nonche¤ la razionalita' e l’economici-
ta' nell’impiego delle risorse;

e) il coinvolgimento nelle scelte programmatorie dei cittadini
anche fra loro associati, del terzo settore, nonche¤ dei soggetti eroga-
tori privati accreditati.

Art. 2.

Definizioni

1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) assistiti: tutti coloro che, in base alle vigenti disposizioni

normative, hanno diritto o bisogno di assistenza sanitaria e ai quali
sono assicurati i livelli uniformi ed essenziali d’assistenza;

b) sistema sanitario pubblico, allargato: il sistema costituito
dalle Aziende sanitarie pubbliche, dagli altri soggetti erogatori pub-
blici o equiparati e dai soggetti erogatori privati accreditati;

c) servizio Sanitario Regionale: il complesso delle funzioni e
delle attivita' svolte per la tutela della salute dalla Regione e dal
sistema sanitario pubblico allargato;

d) aziende sanitarie: il complesso delle Aziende sanitarie
locali e delle Aziende ospedaliere, ospedaliere-universitarie e degli
Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS) di cui alla
legge regionale 31 marzo 2006 n. 7 (ordinamento degli Istituti di rico-
vero e cura a carattere scientifico non trasformati in fondazione);

e) altri soggetti erogatori pubblici o equiparati: gli Ospedali
Galliera ed Evangelico e altri enti indicati da disposizioni normative;

f) soggetti erogatori privati accreditati: i soggetti accreditati
ai sensi e con le procedure di cui alla legge regionale 30 luglio 1999
n. 20 (norme in materia di autorizzazione, vigilanza ed accredita-
mento per i presidi sanitari e socio sanitari, pubblici e privati. Recepi-
mento del decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997) e
successive modificazioni ed integrazioni, che abbiano stipulato con-
venzioni ai sensi dell’art. 56;

g) area ottimale: la dimensione territoriale individuata come
livello ottimale per la programmazione integrata dei servizi e per la
gestione in forma unitaria di specifiche attivita' tecnico amministra-
tive di livello interaziendale;

h) governo clinico: la capacita' di una organizzazione sanitaria di
orientare i propri atti e comportamenti in modo da rendere possibile il
continuo miglioramento della qualita' dell’assistenza e mantenere elevati
standards di cura, creando un ambiente che favorisca l’eccellenza clinica
nel limite delle risorse disponibili e il governo della domanda. Il governo
clinico si realizza con l’adozione e l’implementazione di linee guida, audit
clinico, pratiche cliniche basate sulle prove di efficacia, riduzione del
rischio clinico, valutazione delle tecnologie sanitarie, programmi di
aggiornamento, contribuendo alla divulgazione della cultura sanitaria
anche nel senso dellemisure di prevenzione che portano alla diminuzione
dello sviluppo dei processi patologici;

i) centri di alta specialita' : le strutture di interesse regionale
che operano nelle attivita' assistenziali di cui al decreto del Ministro
della Sanita' del 29 gennaio 1992 (elenco delle alte specialita' e fissa-
zione dei requisiti necessari alle strutture sanitarie per l’esercizio delle
attivita' di alta specialita' ) nelle quali sono svolte le prestazioni a mag-
giore complessita' ed in cui sono concentrate professionalita' e tecnolo-
gie; l’aspetto organizzativo e' flessibile;

j) rete ospedaliera: il sistema di collegamenti funzionali fra
presidi ospedalieri finalizzati ad assicurare agli assistiti l’appropria-
tezza dei percorsi assistenziali nella fase di degenza, attraverso l’ero-
gazione delle prestazioni in forma coordinata ed adeguata alla com-
plessita' delle stesse. I servizi resi si sviluppano ed operano in forma
coordinata con i servizi sanitari di competenza di altre Aziende o sog-
getti erogatori allo scopo di assicurare agli assistiti l’appropriatezza
dei percorsi assistenziali prima e dopo la degenza;

k) distretto sociosanitario: la dimensione territoriale in cui si
integrano le funzioni sociali complesse o di secondo livello e le fun-
zioni sociosanitarie. I confini territoriali del distretto socio- sanitario
coincidono con i confini del distretto sanitario e della zona sociale;

l) distretto sanitario, presidio ospedaliero e area dipartimen-
tale di prevenzione: le articolazioni aziendali su base territoriale con
autonomia tecnico gestionale ed economico finanziaria, soggette a
rendicontazione analitica con contabilita' separata all’interno del
bilancio aziendale;

m) dipartimenti: il modello ordinario di gestione operativa di
tutte le attivita' delle Aziende sanitarie;

n) tecnologie sanitarie: gli specifici strumenti utilizzati in
ambito sanitario;

o) valutazione delle tecnologie sanitarie: il processo volto a
considerare le conseguenze economiche, sociali, etiche e cliniche a
breve, medio e lungo termine che l’adozione di una data tecnologia
puo' avere nel suo inserimento in una struttura sanitaria;

p) pacchetti assistenziali integrati: piu' prestazioni o servizi
complementari precostituiti per rispondere complessivamente ad un
bisogno di salute;

q) livelli di assistenza: quelli determinati dalla Regione sulla
base delle necessita' specifiche e delle proprie risorse, fermo restando
il rispetto dei livelli essenziali di assistenza definiti dalla normativa
nazionale;

r) formazione continua: il complesso delle attivita' e delle ini-
ziative di adeguamento, aggiornamento e sviluppo continuo delle
competenze del personale;

s) percorso assistenziale: il complesso degli adempimenti finaliz-
zati ad assicurare all’assistito, in forma coordinata, integrata e program-
mata, l’accesso informato e la fruizione appropriata e condivisa dei ser-
vizi sanitari e sociosanitari, in relazione agli accertati bisogni di educa-
zione alla salute di servizi preventivi, di diagnosi, cura e riabilitazione.
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Titolo II

GLI ASSETTI ISTITUZIONALI

Capo I

La Regione

Art. 3.

Funzioni della Regione

1. La Regione, al fine di garantire il funzionamento del Servizio
Sanitario regionale nel rispetto dei principi di equita' , universalita' ed
imparzialita' :

a) governa il sistema sanitario pubblico regionale allargato;
b) regola i meccanismi di funzionamento, di accesso, di frui-

zione e di integrazione;
c) garantisce il coordinamento e la cooperazione tra i soggetti

erogatori.

2. La Regione presiede alla programmazione, al monitoraggio ed
al controllo dei livelli di assistenza erogati dai soggetti pubblici e pri-
vati accreditati perseguendo in particolare:

a) il coinvolgimento dei comuni nelle scelte programmatorie
del settore;

b) la qualita' dei processi, l’unitarieta' e la tempestivita' dei per-
corsi assistenziali di diagnosi, cura e riabilitazione;

c) la responsabilizzazione dei soggetti chiamati ad effettuare
scelte programmatorie e di politica sanitaria, di gestione e professio-
nali;

d) lo sviluppo nelle Aziende sanitarie del governo clinico;
e) l’integrazione dei servizi sanitari e sociali e la coerenza

complessiva del sistema di protezione sociale a sostegno delle persone
e della famiglia;

f) l’equilibrio economico-finanziario del sistema regionale.
3. La Regione, in particolare, dirige il sistema delle Aziende sani-

tarie esercitando le prerogative previste dalla Costituzione in rela-
zione alla tutela della salute ed alla disponibilita' delle risorse.

4. Le Aziende sanitarie e gli altri soggetti erogatori rispondono
alla Regione, titolare delle funzioni di governo strategico del sistema
sanitario regionale, della qualita' e dell’appropriatezza delle presta-
zioni rese e della capacita' di conseguire gli obiettivi di salute assegnati
a fronte di risorse determinate.

Art. 4.

Funzioni di programmazione

1. La Regione definisce la programmazione sanitaria e fissa i cri-
teri e le modalita' di finanziamento dei soggetti erogatori.

2. La Regione, attraverso gli strumenti di programmazione e
controllo:

a) individua gli obiettivi da assegnare alle Aziende sanitarie e
ai soggetti erogatori pubblici o equiparati del sistema sanitario pub-
blico allargato;

b) assegna le relative risorse;
c) verifica il conseguimento degli obiettivi.

Art. 5.

Piano sociosanitario regionale

1. Il Consiglio regionale approva il Piano sociosanitario regio-
nale (PSSR), acquisito il parere della Conferenza permanente per la
programmazione sociosanitaria di cui all’art. 13.

2. Il PSSR e' elaborato in coerenza con il Piano Sanitario Nazio-
nale, assicura l’integrazione con il Piano Sociale Integrato regionale
di cui all’art. 25 della legge regionale 24 maggio 2006 n. 12 (promo-
zione del sistema integrato di servizi sociali e sociosanitari) e indivi-
dua:

a) gli obiettivi di salute, le aree di intervento prioritarie, le
esigenze di salute rilevate o espresse;

b) i livelli di assistenza definiti attraverso indicatori epidemio-
logici, clinici ed assistenziali; standard di servizi; pacchetti assisten-
ziali integrati;

c) l’organizzazione di dettaglio del Servizio Sanitario Regio-
nale;

d) i criteri per la definizione dei programmi di intervento e dei
progetti obiettivo di rilievo regionale di cui all’art. 6;

e) il quadro delle risorse finanziarie da destinare nel periodo
di vigenza al Servizio Sanitario Regionale;

f) gli indicatori e i parametri per la verifica della qualita' e dei
costi delle prestazioni erogate, nonche¤ per la valutazione dei risultati
raggiunti in relazione agli obiettivi fissati.

3. Il PSSR e' composto da stralci funzionali che possono essere
approvati separatamente dal Consiglio regionale.

4. Lo stralcio relativo all’organizzazione della rete di cura e di
assistenza, in coerenza con le linee e gli indirizzi della pianificazione
generale, prevede, in particolare:

a) l’adeguamento della rete e dell’offerta ospedaliera agli stan-
dard previsti dalla normativa nazionale con particolare riguardo alla
dotazione dei posti letto e ai tassi di ospedalizzazione;

b) la determinazione delle componenti organizzative e delle
dimensioni operative del sistema di emergenza sanitaria di cui alla
legge regionale 5 maggio 1994 n. 24 (sistema di emergenza sanitaria);

c) l’individuazione, la missione, il dimensionamento e le fun-
zioni delle Aziende sanitarie e dei presidi ospedalieri in modo da
garantire:

1) la reciproca complementarieta' in ragione dei criteri di
intensita' assistenziale e di specializzazione dei presidi;

2) la concentrazione delle prestazioni a piu' elevata comples-
sita' in un numero limitato di Centri di alta specialita' di cui all’art. 2;

3) l’erogazione delle restanti prestazioni in presidi ospeda-
lieri fortemente integrati con i Centri di alta specialita' ;

4) il rapporto fra assistenza ospedaliera e territoriale
secondo i principi della presa in carico e della continuita' assistenziale.

5) Annualmente la giunta regionale presenta al Consiglio
regionale una relazione sullo stato di attuazione del Piano sociosani-
tario regionale e sull’andamento della spesa sociosanitaria.

Art. 6.

Programmi di intervento e progetti obiettivo

1. La giunta regionale approva i programmi di intervento ed i
progetti obiettivo in attuazione del Piano di cui all’art. 5.

Art. 7.

Aree ottimali

1. Le Aziende sanitarie e i soggetti erogatori pubblici o equiparati
concorrono allo sviluppo a rete del sistema sanitario attraverso la
programmazione interaziendale.

2. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1, sono indivi-
duate tre aree ottimali:

a) Ponente, comprendente il territorio delle Aziende sanitarie
locali 1 e 2;

b) Metropolitana, comprendente il territorio dell’area metro-
politana genovese;

c) Levante, comprendente il territorio delle Aziende sanitarie
locali 4 e 5.

3. In ciascuna area e' costituito un Comitato composto dall’Asses-
sore regionale competente per materia, che lo coordina, dal Direttore
generale del Dipartimento regionale competente per materia, dai
Direttori generali delle Aziende sanitarie e dei soggetti erogatori pub-
blici o equiparati facenti parte dell’area, dal Direttore generale
dell’Azienda ospedaliera-universitaria S. Martino.

4. Il Comitato elabora proposte ed esprime pareri in ordine alla
programmazione integrata della rete di assistenza e cura, ai provvedi-
menti inerenti la gestione in formaunitaria delle attivita' tecnico ammini-
strative, alla dotazione di personale ed agli aggiornamenti tecnologici.
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5. Le Aziende facenti parte dell’Area sono tenute, sugli argo-
menti di cui al comma 4, ad assumere provvedimenti conformi ai
pareri del Comitato.

6. La giunta regionale approva il regolamento di funzionamento
del Comitato di cui al comma 3.

7. Le intese, gli accordi e gli atti di programmazione interazien-
dale adottati dalle Aziende sono trasmessi alla giunta regionale che
ne verifica la conformita' con la programmazione regionale secondo
quanto previsto all’art. 9, comma 4, lettera e).

Art. 8.

Direttive vincolanti e funzioni di indirizzo

1. La giunta regionale, nell’esercizio delle proprie funzioni,
adotta direttive vincolanti per le Aziende sanitarie e gli altri soggetti
erogatori pubblici o equiparati.

2. La giunta regionale definisce con direttive vincolanti le moda-
lita' ed i tempi per la trasmissione degli atti soggetti al controllo di
cui all’art. 9.

3. La Regione svolge, altres|' , funzioni di indirizzo attraverso atti-
vita' di coordinamento, promozione e supporto nei confronti delle
Aziende sanitarie e degli altri soggetti del sistema sanitario pubblico
allargato, anche al fine di evitare squilibri di gestione e di assicurare
uniformita' di servizi sul territorio regionale.

Art. 9.

Funzioni di controllo

1. La Regione esercita il controllo preventivo sui seguenti atti
delle Aziende sanitarie, dell’ospedale Galliera, dell’Agenzia sanitaria
regionale di cui all’art. 62:

a) bilancio pluriennale di previsione;
b) bilancio preventivo economico annuale;
c) bilancio d’ esercizio.

2. La Regione esercita il controllo di cui al comma 1 entro quaranta
giorni dal ricevimento degli atti. Decorso tale termine senza che la giunta
regionale esprima parere favorevole sul loro ulteriore corso gli atti si
intendono annullati. Il termine puo' essere interrotto per una sola volta,
se prima della scadenza laRegione chiede chiarimenti o elementi integra-
tivi di giudizio all’ente deliberante, che devono pervenire al dipartimento
entro trenta giorni, a pena di decadenza dell’atto.

3. Il direttore generale trasmette, altres|' , alla giunta regionale,
entro dieci giorni dall’approvazione:

a) gli atti di autonomia aziendale, di cui all’art. 3, comma 1-bis
del decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni e integra-
zioni, se trattasi di Azienda sanitaria locale o di Azienda ospedaliera;

b) il regolamento di organizzazione e funzionamento, se trat-
tasi di IRCCS;

c) lo Statuto, se trattasi dell’Agenzia sanitaria regionale;
d) i piani strategici aziendali, di cui all’art. 30;
e) gli atti di programmazione interaziendale, i piani attuativi

annuali ed i provvedimenti conseguenti a direttive vincolanti regionali.

4. Nei successivi trenta giorni la Regione puo' indicare al diret-
tore generale i contenuti dell’atto che si pongono in contrasto con gli
indirizzi o la programmazione regionale. Il direttore generale adegua
i propri provvedimenti a quanto indicato dalla Regione.

5. In caso di ritardo od omissione da parte del direttore generale di
atti obbligatori per legge o attuativi di direttive vincolanti, la Giunta
regionale puo' nominare, qualora sussistano ragioni di urgenza o di
danno, un commissario ad acta per l’adozione di tali provvedimenti,
previa diffida a provvedere nel termine di trenta giorni.

Art. 10.

Attivita' di verifica

1. La Regione svolge attivita' di vigilanza e di verifica sui risultati
di gestione e sulla appropriatezza e qualita' delle prestazioni erogate
dagli Enti appartenenti al sistema sanitario pubblico allargato.

2. Le Aziende sanitarie e gli altri soggetti erogatori pubblici o
equiparati forniscono alla Regione, nei termini dalla stessa stabiliti,
tutte le informazioni, i dati e le notizie richieste.

3. La Regione svolge, altres|' , attivita' di ispezione e verifica di
carattere amministrativo, contabile e tecnico sanitario nonche¤ la veri-
fica sul rispetto della normativa sulla sicurezza negli ambienti di
lavoro nei confronti delle Aziende sanitarie al fine di accertare il
rispetto delle norme, degli indirizzi regionali, nonche¤ di controllare
le attivita' assistenziali e la gestione delle risorse assegnate.

4. Il Presidente della giunta regionale riferisce annualmente con
comunicazione al Consiglio le risultanze emerse dalle attivita' di vigi-
lanza, verifica ed ispezione di cui al presente articolo.

Art. 11.

Prerogative dei Consiglieri regionali

1. I Consiglieri regionali possono visitare le strutture sanitarie.
Le visite devono effettuarsi nel rispetto del diritto alla riservatezza
dei pazienti ivi ricoverati.

2. I Consiglieri regionali possono accedere agli atti e ai docu-
menti secondo le modalita' previste dalla normativa vigente.

Art. 12.

Rapporti tra il Servizio sanitario regionale e l’Universita'

1. I rapporti tra il Servizio sanitario regionale e l’Universita' degli
studi di Genova, in particolare con la facolta' di medicina e chirurgia,
sono disciplinati da intese stipulate ai sensi delle leggi nazionali e
regionali vigenti in materia.

2. Le aziende sanitarie e i soggetti erogatori pubblici o equiparati
regolano i rapporti con l’Universita' nel rispetto del protocollo gene-
rale di intesa e dei protocolli attuativi previsti dalle norme di cui al
comma 1.

3. Le intese stipulate ai sensi del comma 1 regolano i rapporti tra la
Regione e l’Universita' , anche in relazione al decentramento sull’area
regionale e ai rapporti con le aziende sanitarie nel cui territorio sia pre-
sente l’Universita' con le facolta' interessate.

4. Le intese di cui ai commi precedenti vengono approvate dal
Consiglio regionale.

Capo II

Conferenza permanente per la
programmazione sociosanitaria regionale

Art. 13.

Costituzione e composizione

1. La Conferenza permanente per la programmazione sociosani-
taria regionale di cui all’art. 15 della legge regionale n. 12/2006 assi-
cura un efficace sistema di relazioni istituzionali, promuovendo forme
di concertazione ed integrazione sugli assetti organizzativi del sistema
sanitario e sociale e in materia di programmazione sanitaria, sociosa-
nitaria e sociale.

2. La Conferenza, la cui composizione e' integrata dal rettore
dell’Universita' degli studi di Genova o suo delegato, in particolare,
esprime pareri obbligatori su:

a) piano sociosanitario regionale;
b) piano sociale integrato regionale;
c) linee di indirizzo regionali per l’integrazione degli inter-

venti sanitari e sociali;
d) relazione sullo stato sanitario e sociale della Liguria;
e) conferma del direttore generale dell’Azienda ospedaliera-

universitaria S. Martino;
f) revoca del direttore generale dell’Azienda ospedaliera-uni-

versitaria S. Martino ovvero non conferma, ove il contratto sia gia'
scaduto nel caso di mancata attuazione del piano attuativo annuale.

3. La Conferenza, si articola in tre Conferenze corrispondenti
alle aree ottimali di cui all’art. 7.

4. Le Conferenze d’area sono cos|' composte:
a) l’Assessore regionale alla salute;
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b) i presidenti e i componenti dei comitati di rappresentanza
delle Conferenze dei sindaci delle Aziende sanitarie locali comprese
nell’area;

c) i direttori generali delle Aziende sanitarie locali comprese
nell’area;

d) i direttori generali delle Aziende ospedaliere e degli altri
soggetti erogatori pubblici o equiparati compresi nell’area;

e) il direttore generale dell’Azienda ospedaliera-universitaria
San Martino;

f) un rappresentante designato dalla Consulta regionale del
Terzo Settore per ciascuna area.

5. Le Conferenze di area esprimono pareri e proposte concernenti
l’andamento delle Aziende e l’integrazione ed il coordinamento delle
strutture sanitarie; in particolare esprimono pareri sui seguenti atti:

a) indirizzi emanati dalla Regione per l’elaborazione dei Piani
strategici aziendali;

b) piani strategici delle Aziende ospedaliere;
c) obiettivi, funzioni e criteri di erogazione delle prestazioni

sociosanitarie ivi compresi i criteri di finanziamento.

6. La Conferenza approva il proprio regolamento di funziona-
mento sulla base degli indirizzi emanati dalla giunta regionale.

Capo III

C o m u n i

Art. 14.

Funzioni dei comuni

1. I comuni, secondo quanto disposto dagli articoli 13, 15 e 16:
a) partecipano alla programmazione sanitaria e sociosanita-

ria della Regione, dell’ASL e dei distretti;
b) verificano l’andamento dell’attivita' e i risultati raggiunti

dalle Aziende sanitarie locali;
c) contribuiscono alla lettura integrata dei bisogni e della

domanda sanitaria, sociosanitaria e sociale.

Art. 15.

Conferenza dei sindaci

1. La Conferenza dei sindaci dei comuni compresi nell’ambito
territoriale di ciascuna Azienda sanitaria locale, istituita ai sensi del-
l’art. 3, comma 14 del decreto legislativo n. 502/1992 e successive
modificazioni e integrazioni e dell’art. 12 della legge regionale n. 12/
2006, esprime i bisogni sociosanitari delle comunita' locali e corri-
sponde alle esigenze sanitarie della popolazione.

2. La presidenza della Conferenza dei sindaci e' attribuita al sin-
daco del comune cui fa capo il distretto piu' popoloso. Per lo svolgi-
mento delle funzioni attribuite la Conferenza dei sindaci nomina un
Comitato di rappresentanza composto dal presidente della confe-
renza, che lo presiede, e da altri quattro componenti. La giunta regio-
nale, sentita la Conferenza di cui all’art. 13:

a) emana linee guida per l’adozione del regolamento di funziona-
mento della Conferenza dei sindaci e del Comitato di rappresentanza;

b) fissa i criteri per la nomina del Comitato di rappresentanza.

3. Entro novanta giorni dalla propria costituzione ciascunaConfe-
renza dei sindaci approva il proprio regolamento di funzionamento e
lo trasmette alla giunta regionale. Qualora non vi provveda, le moda-
lita' di funzionamento sono determinate dalla giunta regionale.

Art. 16.

Funzioni della Conferenza dei sindaci

1. La Conferenza dei sindaci, nell’ambito della programmazione
regionale e delle risorse definite, garantisce la concertazione e la coopera-
zione tra l’Azienda sanitaria locale e gli enti locali. A tal fine contribuisce
a delineare le linee di indirizzo e di attivita' delle Aziende sanitarie locali
e definisce, altres|' , la programmazione e le modalita' di integrazione della
risposta ai bisogni di salute che richiedono unitariamente prestazioni
sanitarie e azioni di protezione sociale.

2. I seguenti atti dell’Azienda sanitaria locale sono approvati pre-
via intesa con la Conferenza dei sindaci:

a) piano strategico aziendale;
b) bilancio pluriennale di previsione, bilancio di previsione

economico annuale, bilancio consuntivo di esercizio;
c) piano attuativo annuale.

3. Qualora l’intesa non sia raggiunta entro quarantacinque giorni
dalla trasmissione degli schemi di provvedimento alla Conferenza, il
direttore generale dell’Azienda sanitaria locale provvede con provve-
dimento motivato. La giunta regionale, acquisite le osservazioni della
Conferenza dei sindaci, conferma o modifica l’atto.

4. La Conferenza dei sindaci provvede, altres|' , a:
a) esprimere il proprio parere sul PSSR;
b) determinare, d’intesa con il direttore generale, l’ambito ter-

ritoriale dei distretti sociosanitari sulla base delle disposizioni di cui
all’art. 5, comma 2, lettera c);

c) verificare l’andamento generale dell’attivita' dell’Azienda
sanitaria locale, trasmettendo le proprie valutazioni e proposte al
direttore generale;

d) esprimere alla giunta regionale il parere previsto dal-
l’art. 3-bis, comma 6 del decreto legislativo n. 502/1992 e successive
modificazioni ed integrazioni per la conferma del direttore generale
delle Aziende sanitarie locali ed ospedaliere situate nel proprio terri-
torio, con esclusione dell’Azienda ospedaliera-universitaria S. Martino;

e) richiedere alla giunta regionale, con decisione assunta con
una maggioranza che rappresenti il novanta per cento della popolazione
ed il novanta per cento dei comuni rappresentati, la revoca del direttore
generale delle Aziende sanitarie locali ed ospedaliere situate nel proprio
territorio, con esclusione dell’Azienda ospedaliera-universitaria S. Mar-
tino, ovvero di non disporne la conferma, ove il contratto sia gia' scaduto,
nel caso di mancata attuazione del Piano attuativo annuale;

f) designare un componente del Collegio sindacale delle
Aziende sanitarie locali e ospedaliere situate nel proprio territorio ed
analizzare la relazione semestrale sull’andamento dell’attivita' di tali
Aziende trasmessa dal Collegio stesso, come, previsto dall’art. 3 ter
del decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni ed inte-
grazioni;

g) adottare linee di indirizzo per l’integrazione delle attivita'
sanitarie e sociosanitarie con gli interventi sociali, promuovendo
forme di intesa e di coordinamento;

h) garantire che gli accordi per l’esercizio delle attivita' socio-
sanitarie abbiano copertura economica.

Capo IV

Aziende sanitarie locali

Art. 17.

Funzioni delle Aziende sanitarie locali

1. La Regione attraverso le Aziende sanitarie locali promuove la
tutela della salute degli assistiti di cui all’art. 2.

2. Le Aziende sanitarie locali sono dotate di personalita' giuridica
pubblica e autonomia imprenditoriale.

3. In particolare, le Aziende sanitarie locali provvedono a:
a) modulare quantita' e tipologia di offerta rispetto ai bisogni

di salute e alla domanda espressi dalla popolazione;
b) erogare direttamente:
1) prestazioni e servizi previsti dai livelli essenziali di assi-

stenza sanitaria collettiva in ambiente di vita e di lavoro;
2) assistenza distrettuale;
3) assistenza ospedaliera;
4) prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione sanitaria

di cui all’art. 3 septies, comma 4 del decreto legislativo 502/1992 e
successive modificazioni e integrazioni;

5) servizi di emergenza sanitaria sul territorio;

c) stipulare accordi e contratti con i soggetti accreditati pubblici
e privati fissando, ai sensi dell’art. 8-quinquies, comma 2 del decreto
legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni e integrazioni:

1) obiettivi e programmi;
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2) volume delle prestazioni;
3) requisiti del servizio;
4) standard di qualita' , corrispettivo e debito informativo;

d) integrare la risposta sanitaria e sociosanitaria con l’offerta
delle prestazioni e dei servizi sociali assicurati dai comuni;

e) garantire l’appropriatezza e la qualita' delle prestazioni ero-
gate sia direttamente che indirettamente;

f) perseguire economicita' ed efficienza produttiva anche
ricorrendo a fondi e finanziamenti aggiuntivi rispetto alle quote di
riparto del Fondo Sanitario regionale attribuite.

4. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta, puo' costituire
nuove Aziende sanitarie locali ovvero sopprimere o modificare le
Aziende sanitarie locali esistenti.

Art. 18.
O r g a n i

1. Sono organi dell’Azienda sanitaria locale:
a) Il direttore generale;
b) Il collegio sindacale;
c) Il collegio di direzione.

Art. 19.
Direttore generale

1. Il direttore generale e' nominato dalla giunta regionale tra i
soggetti in possesso dei requisiti di cui all’art. 3 bis, comma 3 del
decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni e integra-
zioni. Il direttore generale dura in carica tre anni, prorogabili a cinque
per una sola volta e l’incarico puo' essere rinnovato.

2. Il rapporto di lavoro e' esclusivo, regolato da' un contratto di
diritto privato. In caso di nomina di lavoratori dipendenti si applicano
le disposizioni di cui all’art. 3-bis del decreto legislativo n. 502/1992 e
successive modificazioni ed integrazioni.

3. Al direttore generale sono riservati i poteri di gestione e la rappre-
sentanza dell’Azienda sanitaria locale.

4. Il direttore generale nomina:
a) i membri del Collegio sindacale, su designazione delle

amministrazioni competenti, effettuando la prima convocazione del
Collegio;

b) il direttore amministrativo ed il direttore sanitario nel
rispetto di quanto previsto dall’art. 3 bis, comma 8 del decreto legisla-
tivo 502/1992 e successive modificazioni e integrazioni;

c) i direttori ed i responsabili delle strutture complesse e con-
ferisce e revoca gli incarichi di responsabilita' aziendali, secondo
quanto previsto dagli articoli 41 e 48;

5. Il direttore generale approva previo parere obbligatorio del
Collegio di direzione:

a) l’atto di autonomia aziendale e sue modifiche e integrazioni;
b) il piano strategico triennale;
c) gli atti del bilancio;
d) i piani attuativi;
e) gli atti di amministrazione straordinaria o che, comunque,

comportino variazioni nella consistenza patrimoniale dell’Azienda.

6. Il direttore generale e' responsabile del raggiungimento degli
obiettivi indicati dalla Regione nonche¤ della corretta ed economica
gestione dell’Azienda.

7. Il direttore generale trasmette alla Regione gli atti di cui al
comma 5 e assolve ad ogni altro obbligo informativo definito dalle
direttive di cui all’art. 8.

Art. 20.
Collegio sindacale

1. La composizione, la funzione e la durata del Collegio sindacale
sono fissati dall’art. 3-ter del decreto legislativo n. 502/1992 e succes-
sive modificazioni e integrazioni.

2. La qualita' di membro del Collegio sindacale e' incompatibile
con qualunque carica istituzionale elettiva nell’area di riferimento
dell’Azienda sanitaria locale. Per le Aziende ospedaliere l’area di rife-
rimento e' quella dell’Azienda sanitaria locale in cui sono comprese,
fatto salvo l’Azienda ospedaliera universitaria di S. Martino il cui ter-
ritorio di riferimento e' quello della Regione.

3. Il presidente del Collegio e' eletto nella prima seduta a maggio-
ranza dei componenti.

4. Il Collegio e' convocato dal presidente anche su richiesta di un
solo componente.

5. Per la validita' della seduta e' necessaria la presenza della mag-
gioranza dei componenti. Le deliberazioni sono assunte a maggio-
ranza dei presenti. In caso di parita' prevale il voto del presidente.

6. Il membro del Collegio sindacale che, senza giustificato
motivo, non partecipa a due sedute consecutive del Collegio decade
dall’ufficio.

7.Degli atti di ispezione e controllo effettuati dai singoli componenti
deve essere data comunicazione al Collegio nella prima seduta utile.

8. Il Collegio tiene il libro delle adunanze e delle deliberazioni in
cui verbalizza lo svolgimento di ogni seduta, registrando i controlli
eseguiti e i risultati delle verifiche e degli accertamenti compiuti.

Art. 21.

Collegio di direzione

1. In ogni Azienda e' costituito il Collegio di direzione con com-
piti relativi al governo delle attivita' cliniche e all’appropriatezza dei
percorsi diagnostico-assistenziali, all’innovazione e valorizzazione
delle risorse umane e professionali degli operatori, all’organizzazione
ed allo sviluppo dei servizi e delle attivita' di ricerca.

2. Il Collegio di direzione in tali ambiti, in particolare:
a) elabora proposte e concorre con la direzione aziendale alla

definizione dell’atto aziendale, dei piani attuativi e dei bilanci;
b) definisce indirizzi per lo sviluppo delle metodologie di

governo clinico;
c) propone i programmi di formazione, di ricerca e innova-

zione che, per quanto riguarda l’Azienda ospedaliera-universitaria
S. Martino, sono concordati anche con l’Universita' ;

d) indica soluzioni organizzative per l’attuazione delle attivita'
libero professionali intramurarie;

e) concorre alla valutazione dei risultati conseguiti rispetto
agli obiettivi clinici;

f) supporta la direzione aziendale nell’adozione degli atti di
governo dell’Azienda;

g) effettua le nomine di sua competenza dei componenti delle
commissioni di concorso o di selezione del personale, ai sensi della
vigente normativa in materia;

h) procede alla designazione di un rappresentante in seno al
Comitato di indirizzo presso l’Agenzia sanitaria regionale.

3. Il direttore generale ha l’obbligo di convocare il Collegio di
direzione non meno di quattro volte l’anno e ogni volta sia richiesto
da almeno i due terzi dei componenti.

4. Il collegio di direzione e' composto da:
a) il direttore generale, che lo presiede e ne determina l’attivita' ;
b) il direttore sanitario;
c) il direttore amministrativo;
d) i direttori dei Dipartimenti sanitari;
e) i dirigenti medici responsabili di presidio ospedaliero;
f) i direttori di distretto;
g) il responsabile dell’area infermieristica;
h) un responsabile della dirigenza sanitaria non medica;
i) un responsabile per le professioni sanitarie di cui alla legge

26 febbraio 1999 n. 42 (disposizioni in materia di professioni sanita-
rie) ad eccezione dell’area infermieristica di cui alla lettera g).

j) responsabili di cui alle lettere h) ed i) sono individuati dal
direttore generale con procedure elettive definite dalla giunta regionale.

5. L’atto d’autonomia aziendale disciplina:
a) le modalita' di funzionamento e la convocazione periodica

dell’organo;
b) la partecipazione all’azione di governo;
c) la formulazione di pareri e proposte.
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Art. 22.

Direttore amministrativo e direttore sanitario

1. Il direttore generale nomina il direttore amministrativo ed il
direttore sanitario che lo coadiuvano nell’esercizio delle proprie fun-
zioni. I requisiti, le incompatibilita' alla carica e le funzioni del diret-
tore sanitario e del direttore amministrativo sono disciplinati dagli
articoli 3 e 3-bis del decreto legislativo n. 502/1992 e successive modi-
ficazioni e integrazioni.

2. Il direttore amministrativo ed il direttore sanitario cessano
dall’incarico al compimento del sessantasettesimo anno di eta' .

3. Il direttore amministrativo ed il direttore sanitario durano in
carica tre anni, prorogabili a cinque, per una sola volta. L’incarico
puo' essere rinnovato, fatto salvo quanto stabilito al comma 8.

4. Il rapporto di lavoro e' esclusivo, regolato da un contratto di
diritto privato. In caso di nomina di lavoratori dipendenti si applicano
le disposizioni di cui all’art. 3-bis del decreto legislativo n. 502/1992 e
successive modificazioni ed integrazioni.

5. Il direttore amministrativo e il direttore sanitario sono preposti,
per la parte di rispettiva competenza, alla direzione e all’organizzazione
dei servizi dell’Azienda sanitaria locale, garantendo il conseguimento
degli obiettivi fissati dalla programmazione regionale e aziendale.

6. Il direttore amministrativo sovraintende agli aspetti econo-
mici, finanziari e amministrativi aziendali.

7. Il direttore sanitario presiede agli aspetti igienico-sanitari
aziendali e alla qualita' ed appropriatezza delle prestazioni rese; in
particolare, garantisce l’integrazione dei percorsi assistenziali all’in-
terno dei presidi ospedalieri e tra l’ospedale e il territorio.

8. Il direttore sanitario e il direttore amministrativo cessano dal-
l’incarico entro tre mesi dalla nomina del nuovo direttore generale e
possono essere riconfermati.

9. In caso d’assenza o impedimento del direttore amministrativo
o sanitario le rispettive funzioni sono svolte da un dirigente di unita'
complessa, rispettivamente amministrativa e sanitaria, designato dal
direttore generale.

10. Qualora l’assenza o l’impedimento si protragga oltre sei mesi
si procede alla sostituzione.

Art. 23.

Elenco degli aventi titolo alla nomina
di direttore generale, amministrativo e sanitario

1. Sono istituiti presso la Regione gli elenchi regionali degli
aventi titolo alla nomina di direttore generale, amministrativo e sani-
tario, nell’ambito dei quali sono scelti gli affidatari di tali incarichi.

2. La Regione provvede a verificare il possesso dei requisiti ai fini
dell’iscrizione, ad aggiornare ed a pubblicare annualmente gli elenchi
e l’indicazione degli incarichi attribuiti.

Art. 24.

Consiglio dei sanitari

1. Il Consiglio dei sanitari e' organismo elettivo delle Aziende
sanitarie con funzioni di consulenza tecnico sanitaria ed e' presieduto
dal Direttore sanitario.

2. Il Consiglio dei sanitari esprime parere:
a) sull’atto di autonomia aziendale e sui piani attuativi aziendali;
b) sulle materie individuate dall’atto di autonomia aziendale;
c) su richiesta del direttore generale o del direttore sanitario.

3. I pareri obbligatori di cui al comma 2, lettere a) e b) devono
essere resi entro trenta giorni dal ricevimento dei provvedimenti o
delle richieste di parere. Il direttore generale e' tenuto a motivare i
provvedimenti assunti in difformita' dal parere reso dal Consiglio dei
sanitari.

4. Il Consiglio dei sanitari dura in carica cinque anni.
5. La giunta regionale definisce, con direttiva vincolante la com-

posizione, le modalita' di elezione e di funzionamento del Consiglio
dei sanitari tenendo conto delle peculiarita' delle Aziende sanitarie
locali, ospedaliere e ospedaliere-universitarie.

Art. 25.
Atto di autonomia aziendale

1. Le Aziende sanitarie locali determinano la loro organizzazione
e il loro funzionamento nell’atto di autonomia aziendale di cui
all’art. 3, comma 1-bis del decreto legislativo n. 502/1992 e successive
modificazioni e integrazioni.

2. L’atto di autonomia aziendale e' adottato dal direttore generale
nel rispetto delle previsioni di cui alle leggi nazionali e regionali ed in
coerenza con i principi, gli indirizzi e gli obiettivi fissati dalla Regione
per l’adozione degli atti di autonomia aziendale.

3. L’atto di autonomia aziendale disciplina in particolare:
a) le macro articolazioni aziendali;
b) le modalita' di funzionamento dei distretti e dei dipartimenti;
c) le responsabilita' , le attribuzioni e i compiti del direttore

amministrativo, del direttore sanitario, dei direttori di presidio, di
distretto e di dipartimento e dei dirigenti delle strutture ivi comprese,
per i dirigenti di struttura complessa, le decisioni che impegnano
l’azienda verso l’esterno;

d) i criteri e le modalita' di affidamento della direzione delle
strutture e degli uffici ai dirigenti;

e) le modalita' e le procedure di contrattazione per le forniture
di beni e servizi di valore inferiore a quello stabilito dalla normativa
comunitaria e nazionale.

4. Per la disciplina di determinate materie l’atto di autonomia
aziendale puo' rinviare a specifici regolamenti.

Capo V

Aziende ospedaliere

Art. 26.
Funzioni delle Aziende ospedaliere

1. Le Aziende ospedaliere perseguono la loro missione aziendale
definendo la propria organizzazione tenendo conto:

a) degli atti di programmazione regionale;
b) della necessita' di integrazione con le attivita' delle Aziende

sanitarie locali;
c) delle funzioni di emergenza e di alta specialita' attribuite;
d) della complessita' della casistica trattata;
e) di attivita' di ricerca e didattica.

2. In particolare le Aziende ospedaliere:
a) erogano prestazioni e servizi appropriati;
b) rendono coerente l’offerta aziendale con le politiche di inte-

grazione e organizzazione a rete dell’offerta ospedaliera regionale;
c) coniugano l’attivita' assistenziale con le attivita' di ricerca e

didattica ai fini di una concreta applicazione dei risultati;
d) perseguono economicita' ed efficienza produttiva anche

ricorrendo a fondi e finanziamenti aggiuntivi rispetto alle quote di
riparto del Fondo Sanitario regionale attribuite.

Art. 27.
Azienda S. Martino ed altre Aziende ospedaliere

1. La legge regionale 20 gennaio 2005 n. 1 (disciplina dei rap-
porti fra la Regione Liguria e l’Universita' degli studi di Genova ai
sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992 n. 502) regola
gli assetti istituzionali e organizzativi nonche¤ il funzionamento della
Azienda ospedaliera-universitaria ßS. Martinoý.

2. Sono costituite in Azienda ospedaliera: Villa Scassi Ospedale
Civile di Genova Sampierdarena ed Ospedale Santa Corona di Pietra
Ligure.

3. Il Consiglio regionale, su proposta della giunta regionale, puo'
costituire nuove Aziende ospedaliere ovvero sopprimere o modificare,
a seguito di accorpamenti con altre strutture ospedaliere, le Aziende
di cui al comma 2.

4. Le Aziende forniscono prestazioni ed erogano servizi in con-
formita' alla programmazione e agli indirizzi regionali.

5. Le Aziende ospedaliere realizzano, in accordo con le Aziende
sanitarie e i soggetti erogatori pubblici o equiparati, collegamenti fun-
zionali e forme di integrazione e di coordinamento al fine di garantire
agli assistiti percorsi assistenziali di diagnosi, cura e riabilitazione
integrati e tempestivi.
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Art. 28.

O r g a n i

1. Sono organi delle Aziende ospedaliere:
a) il direttore generale;
b) il Collegio sindacale;
c) il Collegio di direzione.

Art. 29.

Norma di rinvio

1. Le norme del capo IV del presente titolo trovano applicazione,
in quanto compatibili, nei confronti delle Aziende ospedaliere.

Titolo III

ASSETTI ORGANIZZATIVI

Capo I

Strumenti di programmazione aziendale

Art. 30.

Piano strategico aziendale

1. Contestualmente all’approvazione del bilancio pluriennale di
previsione di cui all’art. 24 della legge regionale 8 febbraio 1995
n. 10 (finanziamento, gestione patrimoniale ed economico-finanziaria
delle Unita' Sanitarie Locali e delle altre Aziende del Servizio Sanita-
rio regionale) le Aziende sanitarie adottano il piano strategico azien-
dale, nel rispetto della programmazione regionale.

2. Il piano strategico aziendale ha durata triennale e si estrinseca
in termini economici, finanziari e patrimoniali nel bilancio plurien-
nale di previsione. Il piano strategico e' aggiornato annualmente a
scorrimento.

3. Il piano strategico aziendale determina:
a) gli obiettivi di tutela della salute;
b) la quantificazione dei fabbisogni di prestazioni;
c) i servizi e le attivita' da istituire, potenziare o dismettere;
d) i livelli programmati di prestazioni da erogare attraverso la

stipula di accordi e contratti con gli erogatori pubblici e privati;
e) il piano per gli investimenti relativo alle strutture, alle tecno-

logie, all’aggiornamento ed alla qualificazione degli operatori.

4. Il piano strategico identifica in modo specifico per le attivita'
ospedaliere il fabbisogno di posti letto e la loro riqualificazione al fine
di raggiungere gli obiettivi regionali.

Art. 31.

Piano attuativo annuale

1. I direttori generali delle Aziende sanitarie, annualmente, adot-
tano il piano attuativo aziendale.

2. Il piano attuativo delinea, rispetto alle macro aree organizza-
tive aziendali, i programmi di attivita' ed i progetti operativi, defi-
nendo gli standard quantitativi e qualitativi, gli indicatori di verifica
e attribuendo le risorse necessarie.

3. Il piano attuativo si realizza attraverso l’adozione delle metodi-
che di budget di cui al titolo IV, capo II della legge regionale n. 10/1995.

Capo II

Articolazioni aziendali

Art. 32.

Articolazione dell’Azienda sanitaria locale e relative funzioni

1. L’Azienda sanitaria locale si articola in distretti sanitari; pre-
sidi ospedalieri, area dipartimentale di prevenzione e, inoltre, si orga-
nizza in dipartimenti secondo quanto previsto dal capo V.

2. I distretti sanitari provvedono a:
a) valutare bisogni e domande di prestazioni e servizi della

popolazione di riferimento;
b) assicurare l’accesso integrato ai servizi e alle prestazioni

sanitarie e sociali;
c) erogare prestazioni e servizi di base secondo le modalita'

definite dalla programmazione aziendale e dal programma delle atti-
vita' territoriali di cui all’art. 36;

d) programmare le attivita' da svolgere sulla base delle risorse
attribuite.

3. I presidi ospedalieri, comprendenti una o piu' strutture ospeda-
liere, provvedono ad erogare prestazioni di emergenza - urgenza, di
ricovero e specialistiche ambulatoriali integrate nella rete dei servizi
territoriali in conformita' alla programmazione regionale e aziendale.

4. L’area dipartimentale di prevenzione provvede a:
a) erogare prestazioni e servizi:
1) di profilassi e prevenzione;
2) di tutela della salute e della sicurezza degli ambienti di

vita e di lavoro;
3) di sanita' pubblica e di tutela igienico sanitaria degli ali-

menti, di igiene veterinaria;
b) svolgere attivita' epidemiologiche e di supporto alle elabo-

razioni dei piani attuativi locali e dei piani del Distretto sanitario.

5. Le articolazioni territoriali ed organizzative di cui al comma 1
sono dotate di autonomia tecnicogestionale ed economico finanzia-
ria, soggette a rendicontazione analitica con contabilita' separata
all’interno del bilancio aziendale.

Capo III

DISTRETTO SANITARIO

Art. 33.

Distretto sanitario

1. I confini territoriali del distretto sanitario corrispondono ai con-
fini del distretto sociosanitario, all’interno del quale viene assicurato il
coordinamento degli interventi sanitari e sociali, nonche¤ le prestazioni
di cui alla legge regionale n. 12/2006.

2. Nel distretto sanitario:
a) si realizza il coordinamento e l’integrazione delle attivita'

svolte dai medici di medicina generale, dai pediatri di libera scelta e
dalle farmacie convenzionate con le prestazioni e i servizi erogati
dalle strutture operative a gestione diretta del distretto nonche¤ dagli
ambulatori e dalle strutture ospedaliere e territoriali accreditate. Nel
distretto, in applicazione della programmazione regionale e nel
rispetto delle linee di indirizzo adottate dalla giunta regionale, ven-
gono assicurate in particolare:

1) l’assistenza specialistica ambulatoriale;
2) le attivita' ed i servizi consultoriali per la tutela della salute

dell’infanzia, della donna e della famiglia;
3) le attivita' ed i servizi rivolti a disabili ed anziani;
4) le attivita' ed i servizi di assistenza domiciliare integrata;

b) viene assicurata l’integrazione degli accessi, dei luoghi e
delle attivita' chiamati a soddisfare i bisogni di salute che richiedono
unitariamente l’erogazione di prestazioni sanitarie e azioni di prote-
zione sociale;

c) trovano collocazione funzionale le articolazioni organizza-
tive del Dipartimento di salute mentale e, con riferimento ai servizi
alla persona, del Dipartimento di prevenzione.

3. La giunta regionale entro sessanta giorni decorrenti dalla data
di entrata in vigore della presente legge definisce con propria delibera-
zione l’ambito delle attivita' attribuite al distretto sanitario, le moda-
lita' di esercizio, le fasi ed i tempi di avvio, anche in modo articolato
sul territorio al fine di consentirne lo sviluppo organico e graduale.

ö 9 ö

14-4-2007 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 14



Art. 34.

Direttore di Distretto

1. Il direttore del distretto e' scelto fra soggetti, anche medici con-
venzionati, che abbiano maturato una specifica esperienza nei servizi
territoriali e un’adeguata formazione nella loro organizzazione, in
possesso dei requisiti per l’accesso alla dirigenza.

2. Il rapporto di lavoro del direttore del distretto e' esclusivo, con
limite massimo retributivo pari a quello previsto nell’azienda di riferi-
mento per i dirigenti sanitari con incarico di struttura complessa e
indennita' di direzione di dipartimento.

3. L’incarico e' conferito dal direttore generale a seguito dell’esple-
tamento delle procedure e nel rispetto dei criteri e requisiti di cui
all’art. 48, per quanto compatibili. L’atto di autonomia aziendale defi-
nisce le modalita' di adeguamento di tali procedure tenuto conto della
specificita' dell’incarico.

4. In caso di nomina di soggetti esterni all’organizzazione azien-
dale il rapporto di lavoro e' regolato da un contratto di diritto privato
e in tal caso si opera il congelamento di un corrispondente posto di
organico della dirigenza.

5. Il direttore di distretto realizza il programma di cui all’art. 36 e
gestisce le risorse assegnate al distretto in modo da garantire l’accesso
della popolazione alle strutture ed ai servizi, l’integrazione tra i servizi
e la continuita' assistenziale. Il direttore del distretto supporta la dire-
zione generale nei rapporti con i sindaci del distretto.

6. Il coordinamento e l’integrazione degli interventi sociosanitari
di cui all’art. 36 e' assicurato dall’Unita' distrettuale composta dal
direttore di distretto e dal direttore sociale di cui alla legge regionale
n. 12/2006, nominato dal Comitato dei sindaci di distretto.

7. Per le attivita' sociosanitarie il direttore di Distretto e il direttore
sociale si avvalgono di un Comitato distrettuale composto dai coordina-
tori di ambito territoriale sociale di cui alla legge regionale n. 12/2006,
dai responsabili delle strutture organizzative che operano nel distretto
sociosanitario, dai membri dell’ufficio di coordinamento delle attivita'
distrettuali previsto dall’art. 3-sexies, comma 2 del decreto legislativo
n. 502/1992 e successive modificazioni ed integrazioni.

8. Annualmente, il direttore generale dell’Azienda sanitaria
locale e il Comitato dei sindaci di distretto verificano i risultati e gli
obiettivi d’integrazione sociosanitaria fissati, d’intesa, nel Piano
Sociosanitario del distretto di cui all’art. 26 della legge regionale
n. 12/2006.

Art. 35.

Comitato dei sindaci di distretto sociosanitario

1. I sindaci dei comuni compresi nella delimitazione territoriale
di ogni distretto sociosanitario costituiscono il comitato dei sindaci
del distretto la cui composizione, i compiti e le modalita' di funziona-
mento sono disciplinati dalla legge regionale n. 12/2006.

Art. 36.

Programma delle attivita' territoriali

1. Il programma delle attivita' territoriali, i cui contenuti sono fis-
sati all’art. 3-quater, commi 2 e 3 del decreto legislativo n. 502/1992
e successive modificazioni e integrazioni, e' approvato annualmente
dal direttore generale dell’Azienda sanitaria locale, previo parere del
comitato dei sindaci di distretto. L’intesa sulla pianificazione del
Distretto socio sanitario di cui all’art. 26 della legge regionale n. 12/
2006 costituisce attuazione dell’art. 3-quater, comma 3, lettera c) del
decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni ed integra-
zioni, in quanto strumento di integrazione e coordinamento delle atti-
vita' , dei servizi e delle prestazioni sanitarie, sociosanitarie e sociali.

Capo IV

Presidi ospedalieri

Art. 37.

Presidi e strutture ospedaliere

1. Il Presidio ospedaliero e' la struttura tecnico funzionale
dell’Azienda sanitaria locale che eroga prestazioni di ricovero, ambula-
toriali e specialistiche anche all’esterno dello stabilimento ospedaliero.

2. Il direttore generale dell’Azienda sanitaria locale provvede nel-
l’atto di autonomia aziendale, in coerenza con gli atti di programma-
zione regionale, a costituire uno o piu' presidi ospedalieri anche a
seguito dell’accorpamento organizzativo di piu' stabilimenti.

3. L’accorpamento di piu' stabilimenti in unico Presidio e' finaliz-
zato a:

a) favorire l’adozione di percorsi assistenziali e di cura inte-
grati, nonche¤ l’attivazione di protocolli e linee guida che assicurino
l’esercizio della responsabilita' clinica e l’utilizzo appropriato delle
strutture e dei servizi assistenziali;

b) riorganizzare le attivita' ospedaliere e specialistiche in fun-
zione delle modalita' assistenziali, dell’intensita' delle cure, della durata
della degenza e del regime di ricovero, anche al fine di superare l’artico-
lazione per reparti differenziati secondo la disciplina specialistica.

4. Un dirigente medico responsabile di struttura complessa in
possesso dei requisiti previsti dai decreti ministeriali vigenti in mate-
ria e' preposto al presidio ospedaliero.

5. Il dirigente medico ha la responsabilita' complessiva della
gestione del presidio e svolge, altres|' , funzioni di:

a) direttore sanitario del presidio in quanto responsabile delle
funzioni igienico-organizzative;

b) controllo e valutazione dell’attivita' sanitaria svolta nel pre-
sidio anche in termini di accessibilita' qualita' e appropriatezza;

c) definizione di percorsi assistenziali integrati.

6. Nei presidi derivanti dall’accorpamento di piu' stabilimenti, il
dirigente medico di Presidio ospedaliero coordina la rete ospedaliera.

Capo V

Organizzazione dipartimentale

Art. 38.

D i p a r t i m e n t i

1. L’organizzazione dipartimentale e' il modello ordinario di
gestione operativa di tutte le attivita' delle Aziende sanitarie.

2. I dipartimenti possono essere aziendali o interaziendali.
3. Il dipartimento e' un’organizzazione integrata di piu' unita' opera-

tive omogenee, affini o complementari che perseguono comuni finalita' e
sono tra loro interdipendenti pur mantenendo autonomia e responsabi-
lita' professionale.

4. Le unita' operative e le altre strutture organizzative che costitui-
scono i dipartimenti sanitari sono aggregate al fine di garantire risposte
assistenziali unitarie, tempestive e razionali sulla base di regole condi-
vise di comportamento assistenziale, etico e medico legale.

Art. 39.

C o s t i t u z i o n e

1. Il direttore generale individua, ad esclusione dei dipartimenti
istituiti con legge o attraverso altri provvedimenti regionali, le compo-
nenti organizzative del dipartimento, ne definisce finalita' , responsabi-
lita' e interdipendenze, fissa la composizione e costituisce il comitato
di dipartimento di cui all’art. 42.

2. Il Dipartimento puo' comprendere unita' operative territoriali e
unita' operative appartenenti ad ospedali e presidi ospedalieri diversi
salvo quanto disposto al comma 1. In tali casi, il direttore generale
ovvero i direttori generali interessati, qualora si tratti di Dipartimenti
interaziendali, ne definiscono, nel rispetto dei principi fissati dalla
presente legge, le modalita' di funzionamento.

3. Il dipartimento aggrega almeno quattro strutture organizzative
complesse e puo' comprendere, anche strutture organizzative semplici.
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4. In deroga a quanto disposto dal comma 3, le aziende sanitarie,
previa specifica richiesta motivata, possono essere autorizzate dalla
giunta regionale a costituire dipartimenti che aggreghino quattro
strutture organizzative, di cui almeno una complessa.

5. La giunta regionale approva direttive vincolanti:
a) per istituire dipartimenti di interesse regionale;
b) per fissare i criteri operativi e organizzativi per l’istituzione

ed il funzionamento dei dipartimenti gestionali interaziendali.

6. I direttori generali possono istituire, nell’ambito dell’atto
aziendale, i dipartimenti delle professioni infermieristiche e tecnico
sanitarie di cui all’art. 7, comma 1 della legge 10 agosto 2000 n. 251
(disciplina delle professioni sanitarie infermieristiche, tecniche della
riabilitazione, della prevenzione nonche¤ della professione ostetrica).

Art. 40.

Dipartimenti funzionali e dipartimenti strutturali

1. I dipartimenti possono essere funzionali o strutturali.
2. I dipartimenti funzionali possono comprendere anche strut-

ture extraziendali.
3. I dipartimenti funzionali e strutturali sanitari, in collaborazione

con i distretti sanitari per quanto concerne le attivita' territoriali, perse-
guono la gestione integrata e complessiva dei percorsi di cura e lo
sviluppo di comportamenti clinico assistenziali basati sull’evidenza, la
misurazione degli esiti, la gestione del rischio clinico, l’adozione di linee
guida e protocolli diagnostico terapeutici, la formazione continua, il
coinvolgimento e l’informazione del paziente, nonche¤ il coordina-
mento e l’integrazione delle attivita' amministrative.

4. L’organizzazione dei dipartimenti strutturali e' caratterizzata,
inoltre, da:

a) attribuzione di risorse e conseguente responsabilita' di
gestione del direttore connessa con il loro utilizzo;

b) attribuzione al direttore di dipartimento di poteri e respon-
sabilita' di gestione in ordine alla razionale e corretta programma-
zione delle attivita' ;

c) condivisione di spazi, professionalita' , risorse e tecnologie;
d) appartenenza delle strutture organizzative ad un unico

dipartimento.

Art. 41.

Direttore di dipartimento

1. Ad ogni dipartimento e' preposto un direttore eletto dal comi-
tato di dipartimento di cui all’art. 42. Il direttore del dipartimento
deve essere un dirigente con incarico di direzione di una delle strut-
ture complesse del dipartimento. Nel caso in cui, entro la data di
prima convocazione del collegio di direzione, il collegio di diparti-
mento non abbia provveduto all’elezione del direttore, questi viene
nominato, con atto motivato, dal direttore generale dell’azienda.

2. L’incarico ha durata triennale ed e' rinnovabile secondo le
modalita' previste dal comma 1. Puo' essere revocato dal direttore
generale con provvedimento motivato ai sensi dell’art. 15-ter,
comma 3 del decreto legislativo n. 502/1992 oppure su richiesta moti-
vata della maggioranza del comitato di dipartimento.

3. Il direttore di dipartimento non puo' superare i sessantasette
anni di eta' . Tale disposizione si applica anche nei confronti del perso-
nale universitario limitatamente all’incarico di cui al presente articolo.

4. Il direttore del dipartimento ha autonomia decisionale nel-
l’ambito delle linee programmatiche fissate dal direttore generale e di
quanto deliberato dal 1comitato di dipartimento ed, in particolare:

a) assicura il funzionamento del dipartimento;
b) promuove le verifiche di audit clinico e di qualita' ;
c) verifica la conformita' delle attivita' dipartimentali agli indi-

rizzi approvati dal comitato di dipartimento;
d) rappresenta il dipartimento nei rapporti con la direzione

generale aziendale.
5. Il direttore di dipartimento strutturale provvede, altres|' , a:
a) negoziare con la direzione generale obiettivi e risorse;
b) gestire le risorse direttamente attribuite al dipartimento;

c) definire, sentito il Comitato del dipartimento, il piano delle
attivita' , i programmi e le risorse da attribuire alle strutture organizza-
tive del dipartimento;

d) monitorare e verificare, congiuntamente al Comitato, l’atti-
vita' di gestione del dipartimento.

Art. 42.

Comitato di dipartimento

1. Il Comitato di dipartimento, composto dai responsabili delle
strutture organizzative, assicura la programmazione, l’organizzazione
delle attivita' e le funzioni di coordinamento del dipartimento.

a) Il Comitato provvede in particolare a:
b) definire i percorsi di cura del paziente;
c) adottare linee guida, protocolli terapeutici e operativi;
d) programmare l’utilizzo delle attrezzature, dei presidi e delle

risorse;
e) stabilire modelli e criteri per la verifica e la valutazione di

audit clinico e di qualita' ;
f) proporre piani di aggiornamento e riqualificazione del per-

sonale;
g) eleggere il direttore di dipartimento.

2. Il Comitato di dipartimento definisce le proprie modalita' di
funzionamento in un apposito regolamento adottato sulla base di
uno schema aziendale.

Capo VI

Area dipartimentale di prevenzione

Art. 43.

Dipartimento di prevenzione

1. Il dipartimento di prevenzione e' preposto alla tutela della
salute collettiva. In particolare individua e rimuove i rischi presenti
negli ambienti di vita e di lavoro e persegue obiettivi di promozione
della salute, prevenzione delle malattie e miglioramento della qualita'
della vita.

2. Ogni azienda sanitaria locale definisce con atto regolamentare
l’articolazione organizzativa del dipartimento di prevenzione preve-
dendo modalita' di integrazione e coordinamento con i distretti sani-
tari e gli altri dipartimenti aziendali.

3. L’articolazione organizzativa del dipartimento di prevenzione
prevede strutture organizzative dedicate a:

a) igiene e sanita' pubblica;
b) sanita' animale;
c) igiene degli alimenti e della nutrizione;
d) prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro;
e) igiene della produzione, trasformazione, commercializza-

zione, conservazione e trasporto degli alimenti di origine animale e
loro derivati.

Art. 44.

Direttore di dipartimento di prevenzione

1. Il direttore del dipartimento di prevenzione e' eletto dal comi-
tato di dipartimento fra dirigenti con incarico di struttura complessa
con competenza nelle discipline di cui all’art. 43, comma 3. Al diret-
tore di dipartimento si applicano le disposizioni di cui all’art. 41,
commi 2 e 3. Nel caso in cui, entro la data di prima convocazione del
collegio di direzione, il collegio di dipartimento non abbia provveduto
all’elezione del direttore, questi viene nominato, con atto motivato,
dal direttore generale dell’azienda.

2. Il direttore del dipartimento definisce con la direzione azien-
dale il budget del dipartimento, proponendo l’attribuzione degli obiet-
tivi e delle risorse alle strutture organizzative del dipartimento.

ö 11 ö

14-4-2007 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 14



3. Il direttore propone alla direzione aziendale la programma-
zione delle attivita' del dipartimento, che verra' fissata nel piano attua-
tivo annuale di cui all’art. 31. Il direttore del dipartimento svolge,
altres|' , i seguenti compiti:

a) definisce strumenti di controllo e di verifica della realizza-
zione dei programmi di lavoro, della qualita' e dei costi delle attivita' ;

b) coordina, avvalendosi del Comitato di dipartimento, le
attivita' delle strutture del dipartimento definendo protocolli di dipar-
timento e procedure omogenee;

c) definisce programmi di formazione e di informazione per
gli operatori e i cittadini;

d) raccorda le attivita' e le funzioni per le aree di intervento
che rivestono sia valenza sanitaria che ambientale con l’Agenzia
regionale per la protezione dell’ambiente e partecipa al Comitato pro-
vinciale di coordinamento di cui all’art. 10 della legge regionale
4 agosto 2006 n. 20 (nuovo ordinamento dell’Agenzia regionale per
la protezione dell’ambiente ligure e riorganizzazione delle attivita' e
degli organismi di pianificazione, programmazione, gestione e con-
trollo in campo ambientale).

Nel periodo di svolgimento delle funzioni di direttore la dire-
zione dell’unita' operativa di provenienza e' assegnata temporanea-
mente ad altro dirigente della stessa.

Titolo IV

PERSONALE DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE

Art. 45.

Professioni sanitarie

1. La Regione riconosce e promuove l’autonomia professionale e
la responsabilita' delle professioni sanitarie e infermieristiche e delle
altre professioni sanitarie di cui alla legge 1� febbraio 2006 n. 43
(disposizioni in materia di professioni sanitarie infermieristiche, oste-
trica, riabilitative, tecnico-sanitarie e della prevenzione e delega al
Governo per l’istituzione dei relativi ordini professionali) e successive
modificazioni ed integrazioni.

2. La giunta regionale, negli atti di indirizzo e nelle direttive di
cui all’art. 8, definisce i criteri per l’istituzione di servizi delle profes-
sioni sanitarie.

Art. 46.

Laureati in scienze motorie e sportive

1. La Regione riconosce l’esercizio professionale dei laureati in
scienze delle attivita' motorie e sportive nelle strutture sanitarie e
sociosanitarie pubbliche e private sia ai fini del mantenimento della
migliore efficienza fisica nelle differenti fasce d’eta' e nei confronti
delle diverse abilita' , sia ai fini di socializzazione e di prevenzione.

Art. 47.

F o r m a z i o n e

1. La Regione, al fine di garantire la valorizzazione delle risorse
umane e il progresso della loro qualificazione professionale, promuove,
in applicazione della normativa vigente in materia, l’attivita' di forma-
zione continua.

2. La giunta regionale, al fine di sviluppare i processi di forma-
zione continua di tutte le professioni sanitarie regionali, individua, in
sintonia con il PSSR, gli obiettivi prioritari e gli strumenti di valuta-
zione e di accreditamento degli eventi formativi.

3. La giunta regionale, a tal fine, sulla base delle indicazioni della
programmazione regionale, definisce programmi di formazione conti-
nua del personale di norma attraverso la stipula di accordi con l’Uni-
versita' , in particolare con la facolta' di medicina e chirurgia, ovvero
anche con altri enti di formazione accreditati. Non sono, comunque,
ammessi contributi o compartecipazioni di soggetti economici di tipo
societario o individuale.

Art. 48.

Incarichi di direzione di struttura

1. Gli incarichi di direzione di struttura complessa del ruolo sani-
tario sono conferiti esclusivamente previa selezione per avviso da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

2. L’attribuzione dell’incarico di direzione di struttura complessa
ai dirigenti sanitari e' effettuata dal direttore generale nel rispetto dei
principi generali fissati dall’art. 15-ter del decreto legislativo n. 502/
1992 e successive modificazioni e integrazioni, sulla base di una terna
di candidati individuata dalla Commissione di selezione di cui al
citato art. 15-ter in base alla procedura di cui al comma 3.

3. La giunta regionale, con direttiva vincolante, definisce le pro-
cedure per l’affidamento degli incarichi di cui al presente articolo in
modo da garantire la trasparenza e l’oggettivita' delle stesse e l’indi-
pendenza della Commissione di selezione, in particolare fissa:

a) i criteri per la scelta dei componenti della Commissione di
selezione;

b) i criteri per la formazione della terna di candidati.

4. L’opzione per il rapporto di lavoro esclusivo per la durata
complessiva dell’incarico costituisce requisito per il conferimento ai
dirigenti sanitari di incarichi di direzione di struttura complessa.

5. Il dirigente di struttura complessa non puo' superare i sessanta-
sette anni d’eta' . Tale disposizione si applica anche nei confronti del
personale universitario limitatamente all’incarico di cui al presente
articolo.

6. Analogamente a quanto avviene per i professori universitari, i
dirigenti di struttura complessa, giunti al sessantasettesimo anno di
eta' possono restare in servizio per le sole attivita' di didattica e di
ricerca, secondo quanto previsto dall’ordinamento vigente, al fine
della valorizzazione del patrimonio culturale clinico-scientifico di
reparti ospedalieri qualificati ed al fine di contribuire ad integrare e
migliorare la formazione dei medici e delle professioni sanitarie. Tale
facolta' e' concessa direttamente dalla giunta regionale.

7. I dirigenti del ruolo sanitario non possono superare i sessanta-
sette anni d’eta' . Tale disposizione si applica anche nei confronti del
personale universitario limitatamente all’attivita' assistenziale.

8. Nei casi di cui ai commi 5, 6 e 7, le Aziende sanitarie, sulla base
delle convenzioni di cui all’art. 12, garantiscono, senza oneri per
l’Azienda, la possibilita' della prosecuzione dell’attivita' didattica e di
ricerca.

9. Per quanto concerne gli incarichi di struttura complessa dei
ruoli amministrativi, tecnici e professionali, si rinvia alla normativa
vigente in materia.

Art. 49.

Attivita' libero professionale intramuraria

1. La Regione, al fine di garantire uniformita' di trattamento agli
assistiti, riserva l’uso delle attrezza pure per accertamenti diagnostici
o esami specialistici, in strutture pubbliche o accreditate, alla gestione
di prenotazione tramite il CUP.

2. Le aziende sanitarie disciplinano l’esercizio della libera profes-
sione intramuraria della dirigenza sanitaria, in coerenza con le leggi
nazionali di settore e con le direttive emanate dalla Regione.

3. I direttori generali delle Aziende sanitarie adottano, avvalen-
dosi del Collegio di direzione, un apposito atto regolamentare per
definire le modalita' organizzative dell’attivita' libero-professionale
del personale medico e delle altre professionalita' della dirigenza del
ruolo sanitario, con riferimento alle prestazioni individuali o in
equipe sia in regime di ricovero che ambulatoriale. L’atto aziendale
deve, comunque, individuare:

a) le strutture idonee e gli spazi separati e distinti per l’eserci-
zio dell’attivita' libero-professionale intramuraria;

b) il personale di supporto;
c) i criteri per la determinazione delle tariffe e le modalita'

della loro ripartizione;
d) le modalita' di prenotazione;
e) i criteri e le modalita' per assicurare un corretto ed equili-

brato rapporto fra attivita' istituzionale e corrispondente attivita'
libero professionale;
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f) le modalita' per l’esercizio straordinario dell’attivita' intra-
muraria in studi professionali fermo restando che:

1. l’attivita' deve essere preventivamente autorizzata
dall’Azienda che ne definisce i volumi nel rispetto delle esigenze di ser-
vizio;

2. l’attivita' svolta in ambito extraregionale deve essere ricon-
dotta nell’ambito di accordi fra le Regioni;

3. gli orari di svolgimento dell’attivita' libero professionale
individuale sono definiti di intesa fra l’Azienda e il dirigente, compati-
bilmente conle esigenze di servizio.

4. La Regione negli atti di programmazione degli investimenti
sanitari puo' destinare risorse per realizzare gli spazi di cui al
comma 3, lettera a).

Art. 50.

Personale sanitario in missione all’estero

1. Nell’ambito di progetti di cooperazione allo sviluppo o in esecu-
zione di accordi o intese internazionali di cui all’art. 5 dello Statuto regio-
nale o in caso di emergenze dovute a calamita' naturali o antropiche, e'
consentito a dipendenti del Servizio sanitario regionale di svolgere
periodi di attivita' all’estero a carico del Servizio sanitario regionale stesso
ovvero a carico di organismi internazionali, ONG, nell’ambito anche di
accordi di cooperazione decentrata.

2. La giunta regionale definisce annualmente i criteri per la par-
tecipazione ai progetti di cooperazione, le modalita' di selezione ed il
numero massimo di dipendenti ammessi.

3. EØ consentito, nel rispetto della normativa nazionale vigente in
materia, lo svolgimento di tirocini presso le Aziende sanitarie da parte
di personale medico e paramedico appartenente a paesi con cui sono
in corso progetti, accordi ed intese di cui al comma 1, secondo le
modalita' stabilite dall’atto aziendale di cui all’art. 25.

Titolo V

ALTRI SOGGETTI EROGATORI
DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE

Capo I

Istituzioni sanitarie che erogano assistenza pubblica

Art. 51.

Ospedali Galliera ed Evangelico

1. L’apporto delle attivita' dell’Ospedale Galliera di Genova e
dell’Ospedale Evangelico internazionale al servizio sanitario regionale
e' regolamentato con le modalita' di cui all’art. 4, comma 12 del decreto
legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni e integrazioni.

2. Le disposizioni previste dalla presente legge e dalle norme
regionali per le Aziende ospedaliere si applicano anche all’Ospedale
Galliera e all’Ospedale Evangelico Internazionale, in quanto compa-
tibili con il regime giuridico-amministrativo di tali ospedali.

3. La Regione stipula accordi, anche di durata pluriennale, con
l’Ospedale Galliera e l’Ospedale Evangelico Internazionale con i quali
sono disciplinati i rapporti con il Servizio Sanitario Regionale.

Art. 52.

Istituti di Ricovero e cura a carattere scientifico

1. Gli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, secondo le
disposizioni della legge regionale n. 7/2006, fanno parte integrante
del Servizio Sanitario regionale nel cui ambito svolgono funzioni di
alta specializzazione.

2. Gli IRCCS, di cui all’art. 2 del decreto legislativo 16 ottobre
2003, n. 288 (riordino della disciplina degli Istituti di ricovero e cura
a carattere scientifico, a norma dell’art. 42 comma 1, della legge
16 gennaio 2003, n. 3), applicano le disposizioni della presente legge
per le aziende sanitarie in quanto compatibili con il regime giuridico
amministrativo di tali enti.

Capo II

Soggetti privati accreditati

Art. 53.

Accesso ai presidi privati accreditati

1. I cittadini esercitano la libera scelta del luogo di cura e dei profes-
sionisti nell’ambito dei soggetti accreditati ai sensi della legge regionale
n. 20/1999 con i quali siano stati definiti accordi contrattuali, ai sensi del-
l’art. 8-bis, comma 3 del decreto legislativo n. 502/1992 e successive
modificazioni e integrazioni. L’accesso ai servizi e' subordinato all’appo-
sita prescrizione, proposta o richiesta compilata sul modulario del Servi-
zio sanitario regionale.

2. Al fine di una corretta informazione degli assistiti, le Aziende
sanitarie locali curano la diffusione degli elenchi delle strutture accre-
ditate, con l’indicazione delle prestazioni che le stesse possono ero-
gare a carico del Servizio sanitario regionale, sulla base degli accordi
contrattuali stipulati e delle condizioni per usufruirne.

3. Le strutture accreditate sono tenute ad informare gli assistiti
dei contenuti degli accordi contrattuali stipulati, indicando le presta-
zioni fruibili con oneri a carico del Servizio sanitario regionale.

4. I CUP istituiti presso le Aziende sanitarie comprendono gli
erogatori pubblici e privati accreditati, questi ultimi nei limiti delle
prestazioni erogabili pattuite con le Aziende stesse.

Art. 54.

Ruolo delle farmacie convenzionate e territoriali

1. Le farmacie convenzionate e territoriali costituiscono un presi-
dio organico al Servizio sanitario regionale e concorrono a garantire
la salute ai cittadini, una adeguata informativa della conoscenza dei
farmaci e delle rispettive fasce di appartenenza, il loro principio
attivo, per un corretto utilizzo del prodotto.

2. L’assistenza farmaceutica territoriale con oneri a carico del
Servizio Sanitario regionale e' erogata attraverso le farmacie conven-
zionate e territoriali.

3. Le Aziende sanitarie locali esercitano funzioni di controllo e
monitoraggio sull’erogazione dell’assistenza farmaceutica. -

4. La giunta regionale definisce forme e modalita' per l’eroga-
zione dell’assistenza farmaceutica, anche in forma diretta da parte
delle Aziende sanitarie locali, ed adotta ulteriori interventi sui mecca-
nismi di distribuzione dei farmaci individuando le tipologie da inse-
rire in tali modalita' , anche al fine di contenere la spesa farmaceutica
in applicazione dell’art. 4, comma 3 del decreto-legge 18 settembre
2001, n. 347 recante interventi urgenti in materia di spesa sanitaria
convertito con modificazioni nella legge 16 novembre 2001, n. 405.

5. La giunta regionale definisce il prontuario farmaceutico regio-
nale ed adotta provvedimenti ed iniziative volte al miglioramento
della appropriatezza prescrittiva.

Art. 55.

Indirizzi per la formulazione delle prescrizioni farmaceutiche

1. La giunta regionale, al fine di salvaguardare la concorrenza nel
commercio dei medicinali e l’eticita' del rapporto tra medico prescrit-
tore e paziente adotta provvedimenti volti ad incrementare l’uso dei
farmaci equivalenti e di quelli per i quali sia scaduto il brevetto, nonche¤
ad indirizzare la formulazione delle prescrizioni farmaceutiche a carico
del Servizio Sanitario regionale verso l’indicazione del principio attivo.
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Capo III

Accordi contrattuali

Art. 56.

Accordi contrattuali per le prestazioni

1. Nell’ambito degli strumenti di programmazione la Regione
definisce ambiti e modalita' di applicazione degli accordi contrattuali
per le prestazioni, individuando i soggetti interessati alla contratta-
zione. In particolare determina:

a) le responsabilita' proprie e delle Aziende sanitarie nella
definizione degli accordi contrattuali e nella verifica del loro rispetto;

b) gli indirizzi per la stipula degli accordi;
c) le tariffe delle prestazioni e di. pacchetti assistenziali, i cri-

teri per la remunerazione delle prestazioni erogate dai soggetti accre-
ditati, i volumi e i requisiti di appropriatezza concordati.

2. La Regione e le Aziende sanitarie, anche attraverso valutazioni
comparative della qualita' e dei costi, definiscono accordi con le strut-
ture pubbliche ed equiparate e stipulano contratti con quelle private
accreditate.

Titolo VI

POLITICHE DI INTEGRAZIONE E INNOVAZIONE

Art. 57.

Unioni per l’acquisto ed altre forme di collaborazione

1. La giunta regionale adotta iniziative e promuove politiche di
acquisto di beni e servizi ai sensi delle vigenti disposizioni legislative
nazionali e regionali e, a tal fine, puo' emanare direttive vincolanti ai
sensi dell’art. 8 per determinare assetti e modalita' di gestione di ser-
vizi in comune tra piu' Aziende sanitarie o nell’ambito delle Confe-
renze di Area di cui all’art. 13, comma 3.

Art. 58.

Sperimentazioni gestionali

1. La giunta regionale autorizza o promuove le sperimentazioni
gestionali da parte di una o piu' Aziende sanitarie ai sensi dell’art. 4,
comma 6, della legge 30 dicembre 1991, n. 412 (disposizioni in materia
di finanza pubblica) e dell’art. 9-bis del decreto legislativo n. 502/1992
e successive modificazioni e integrazioni.

2. Per i fini di cui al comma 1, le Aziende sanitarie, eventual-
mente associate tra loro, anche allo scopo di avviare forme di collabo-
razione, possono anche costituire societa' miste, consorzi o societa'
consortili a maggioranza pubblica cui puo' aderire anche la Regione.
A tal fine la giunta regionale e' autorizzata a compiere gli atti conse-
guenti.

Art. 59.

Sistema informativo regionale

1. Il sistema informativo della sanita' ligure e' unitario a livello
regionale e fondato sui sistemi informativi delle Aziende sanitarie e
dei soggetti erogatori pubblici o equiparati. Il sistema informativo e'
costituito al fine di:

a) integrare le informazioni anche per garantire la gestione
unitaria dei processi di cura;

b) assicurare la interoperabilita' dei sistemi;
c) collegare e interconnettere le strutture accreditate, le far-

macie, i medici di medicina generale, i pediatri di libera scelta ed i pro-
fessionisti convenzionati e il Sistema informativo dei servizi sociali e
sociosanitari di cui all’art. 29 della legge regionale n. 12/2006;

d) diffondere la telemedicina e l’integrazione delle tecnologie
biomedicali;

e) coinvolgere i cittadini e garantire il regolare afflusso di
informazioni alla Regione, nel rispetto di quanto previsto dal decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (codice in materia di protezione
dei dati personali) e dal relativo regolamento regionale;

f) acquisire i dati per il monitoraggio, la valutazione e la
programmazione regionali.

2. A tal fine la giunta regionale adotta direttive per:
a) assicurare la compatibilita' del sistema informativo ligure

con il Nuovo sistema informativo sanitario (NSIS) nazionale;
b) definire, sulla base degli standard nazionali e internazionali, i

requisiti minimi strutturali dei sistemi informativi delle Aziende e degli
enti di cui al comma 1 e il debito informativo degli enti accreditati;

c) diffondere l’utilizzo di architetture e prodotti a ßcodice sor-
genteý libero;

d) fissare i Livelli essenziali di informazione (LEI) anche
attraverso la definizione dei percorsi clinici e organizzativi finalizzati
alla continuita' di cura e la rilevazione epidemiologica,

e) promuovere progetti specifici interaziendali per rilevare e
integrare, con riferimento al singolo cittadino stato di salute e presta-
zioni erogate;

f) effettuare periodiche rilevazioni per valutare i livelli di
completezza dei sistemi informativi, l’adesione agli standard e alle
direttive nazionali e regionali;

g) promuovere attivita' di indirizzo e formazione nel settore delle
telecomunicazioni, dell’informatica sanitaria e della telemedicina;

h) perseguire, attraverso il monitoraggio nell’erogazione del-
l’assistenza farmaceutica, obiettivi di appropriatezza e controllo,
anche comparativo, nei confronti dei soggetti interessati, nonche¤ di
efficienza ed economicita' del servizio.

Art. 60.

Ricerca e innovazione

1. Al fine di migliorare l’efficacia, la qualita' e l’appropriatezza del
servizio, la Regione promuove la ricerca e l’innovazione tecnologica
attraverso un apposito programma che costituisce parte integrante
del Piano socio sanitario regionale.

2. Tale programma promuove la funzione di ricerca e innova-
zione fra le attivita' ordinarie sistematiche e continuative del Servizio
sanitario regionale, con particolare attenzione alle attivita' volte al
trasferimento dei risultati della ricerca di base e della ricerca clinica
nella pratica dei servizi sanitari.

Art. 61.

Informazione scientifica

1. La giunta regionale disciplina l’informazione scientifica presso
gli operatori sanitari tramite apposito regolamento che deve:

a) assicurare lo sviluppo di un’informazione scientifica pub-
blica indipendente;

b) promuovere una informazione scientifica rivolta al miglio-
ramento della qualita' , dell’efficacia e dell’appropriatezza dell’assi-
stenza prestata;

c) garantire la trasparenza e la correttezza dell’informazione
scientifica attuata dalle aziende farmaceutiche, disciplinandone le
modalita' di svolgimento;

d) definire le modalita' di controllo e verifica.

Titolo VII

AGENZIA SANITARIA REGIONALE

Art. 62.

Istituzione dell’Agenzia sanitaria regionale

1. EØ istituita l’Agenzia sanitaria regionale (ARS), di seguito,
denominata Agenzia, quale ente strumentale della Regione dotato di
personalita' giuridica di diritto pubblico e di autonomia amministra-
tiva, patrimoniale e gestionale, per svolgere attivita' di supporto e di
consulenza tecnica all’organizzazione regionale.

2. In particolare, la Regione si avvale dell’Agenzia affinche¤
svolga incarichi di studi, ricerche, istruttorie di progetti e servizi di
controllo utili alle strutture regionali per l’esercizio delle funzioni in
materia di governo clinico, di valutazione dei bisogni sanitari e socio-
sanitari, delle tecnologie sanitarie e del rischio clinico, di prevenzione,
di epidemiologia, di accreditamento delle strutture e di ricerca, anche
in collaborazione con l’Universita' di Genova e con altre istituzioni a
livello' nazionale e internazionale che operano sui temi strategici della
ricerca e dell’innovazione.
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Art. 63.

Funzioni regionali

1. La giunta regionale svolge nei confronti dell’Agenzia le fun-
zioni di indirizzo, di vigilanza e di controllo.

A tal fine:
a) emana direttive e linee di indirizzo;
b) approva i programmi di attivita' dell’Agenzia;
c) definisce gli obiettivi, i risultati attesi e il finanziamento;
d) approva lo Statuto dell’Agenzia;
e) approva la dotazione organica;
f) controlla, secondo le modalita' di cui all’art. 9, il bilancio

pluriennale, il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di
esercizio dell’Agenzia.

Art. 64.

Organi bilancio preventi

1. Sono organi dell’Agenzia:
a) il direttore;
b) il collegio sindacale;
c) il comitato di indirizzo.

Art. 65.

Direttore dell’Agenzia

1. Il direttore dell’Agenzia e' nominato dalla giunta regionale, pre-
via pubblicazione dell’avviso di selezione nel Bollettino ufficiale della
Regione Liguria e nel sito della Regione, fra i candidati che abbiano
svolto per almeno cinque anni qualificata attivita' di direzione tecnico-
sanitaria in enti o strutture sanitarie, pubbliche o private, di media o
grande dimensione in posizione dirigenziale con autonomia gestionale
e diretta responsabilita' delle risorse umane, tecniche o finanziarie e
siano in possesso dei requisiti professionali e tecnico-scientifici definiti
dalla giunta regionale stessa.

2. Il direttore e' il legale rappresentante dell’Agenzia, di cui ha la
responsabilita' amministrativa, patrimoniale, organizzativa e gestio-
nale. EØ responsabile della corretta ed economica gestione delle risorse
dell’Agenzia.

3. Il direttore risponde della sua attivita' alla giunta regionale.
4. Al direttore viene corrisposto un trattamento economico

determinato dalla giunta regionale entro i limiti massimi stabiliti per
i direttori generali delle Aziende sanitarie.

5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si appli-
cano le disposizioni di cui all’art. 19.

Art. 66.

Revoca del direttore

1. La giunta regionale, previa diffida e acquisite eventuali contro-
deduzioni, puo' revocare il direttore nei casi previsti dall’art. 3-bis del
decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni e integra-
zioni, per la persistenza di risultati negativi conseguiti nella gestione
dell’ente e in caso di mancato conseguimento degli obiettivi assegnati.

2. A seguito della dichiarazione di revoca il contratto di lavoro
del direttore e' risolto di diritto.

3. In caso di vacanza dell’ufficio, la nomina del direttore deve
essere effettuata nel termine perentorio di quarantacinque giorni.

Art. 67.

Collegio sindacale

1. Il collegio sindacale:
a) verifica l’amministrazione dell’Agenzia sotto il profilo eco-

nomico;
b) redige la relazione al bilancio d’esercizio;
c) accerta la regolare tenuta della contabilita' e la conformita'

del bilancio alle risultanze dei libri e delle scritture contabili ed effet-
tua periodicamente verifiche di cassa;

d) riferisce, almeno semestralmente, alla giunta regionale,
anche su richiesta di quest’ultima sui risultati del riscontro eseguito,
denunciando immediatamente i fatti se vi e' fondato sospetto di gravi
irregolarita' .

2. Il Collegio sindacale e' composto da tre membri effettivi di cui
uno con funzioni di Presidente e da due supplenti, nominati dalla
giunta regionale e scelti tra i revisori contabili iscritti nel registro previ-
sto dall’art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992 n. 88 (attuazione
della direttiva CEE n. 253/1984 relativa all’abilitazione delle persone
incaricate del controllo di legge dei documenti contabili).

3. Il Collegio sindacale dura in carica tre anni.
4. Ai componenti del Collegio sindacale spetta un’indennita' pari a

quella prevista dalla normativa regionale in materia di enti strumentali.

Art. 68.

Comitato di indirizzo

1. Il Comitato di indirizzo supporta il direttore dell’Agenzia in
relazione alla programmazione delle attivita' , propone indirizzi per lo
sviluppo delle metodologie di governo clinico ed esprime pareri e
proposte di contenuto tecnico sanitario.

2. Il Comitato di indirizzo e' composto da:
a) il direttore dell’Agenzia che lo presiede e lo nomina;
b) due componenti scelti dal direttore dell’Agenzia fra gli

incaricati di cui all’art. 71 comma 3;
c) un componente per ognuno dei Collegi di direzione delle

Aziende sanitarie;
d) cinque clinici.

3. I componenti di cui alle lettere b) e c) del comma 2 sono desi-
gnati dalla giunta regionale in modo da garantire la multidisciplina-
rieta' dell’organo.

4. I componenti del comitato operano a titolo gratuito.

Art. 69.

Statuto e regolamenti dell’Agenzia

1. L’Agenzia si dota di un proprio statuto e di regolamenti per
disciplinare la propria organizzazione, il funzionamento e la tenuta
delle scritture contabili.

Art. 70.

Fonti di finanziamento dell’Agenzia e gestione contabile e patrimoniale

1. L’Agenzia si avvale dei seguenti mezzi finanziari:
a) una quota degli accantonamenti definiti ai sensi dell’art. 6

comma 1, lettera c) della legge regionale 8 febbraio 1995 n. 10 (finan-
ziamento, gestione patrimoniale ed economico-finanziaria delle Unita'
Sanitarie Locali e delle altre aziende del Servizio sanitario regionale);

b) fondi di ricerca, contributi e trasferimenti di enti pubblici e
privati;

c) ricavi e proventi per servizi resi a pubbliche amministra-
zioni o privati.

2. Nell’ambito del finanziamento attribuito, la giunta regionale
puo' affidare all’Agenzia ulteriori incarichi, non previsti nei
programmi di attivita' di cui all’art. 63, comma 1, lettera b).

3. Per la gestione patrimoniale e contabile l’Agenzia applica, in
quanto compatibili, le norme in materia di patrimonio, contabilita' e
attivita' contrattuale in vigore per le Aziende sanitarie.

4. L’Agenzia e' tenuta a rispettare il pareggio di bilancio.

Art. 71.

P e r s o n a l e

1. L’Agenzia si avvale di personale dipendente e di personale
assunto con contratto di diritto privato. Il direttore, con l’adozione
degli atti di cui all’art. 69, definisce la dotazione organica dell’Agen-
zia, nel limite complessivo massimo del due per cento della dotazione
organica della Regione, nonche¤ le modalita' e criteri per l’utilizzo del
personale a contratto.
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2. Al personale dipendente dell’Agenzia si applicano i contratti
del comparto del personale del Servizio Sanitario Regionale.

3. Il direttore dell’Agenzia puo' conferire incarichi e stipulare con-
tratti a tempo determinato e con rapporto di lavoro esclusivo secondo
la normativa vigente.

4. Non puo' essere assunto con contratto a tempo determinato
personale da destinare allo svolgimento delle mansioni amministra-
tive non dirigenziali.

5. Per il periodo di durata del contratto di cui al comma 3, i
dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspetta-
tiva senza retribuzione e con diritto al mantenimento del posto.

6. Per lo svolgimento delle proprie attivita' l’Agenzia puo' avva-
lersi dell’Universita' , di istituzioni scientifiche, di societa' e di singoli
professionisti mediante contratti di consulenza.

7. Il direttore puo' attribuire borse di studio e ricerca per l’attua-
zione di programmi e progetti di ricerca nei settori di attivita' dell’A-
genzia. I regolamenti dell’Agenzia definiscono le modalita' di assegna-
zione di selezione dei candidati e la durata delle borse di studio e
ricerca.

8. Il direttore puo' stipulare convenzioni con Aziende sanitarie
per la gestione del personale e dei servizi dell’Agenzia.

Titolo VIII

PARTECIPAZIONE E TUTELA DEI DIRITI DEI CITTADINI

Capo I

Tutela ed educazione

Art. 72.

Tutela dei cittadini

1. La partecipazione e la tutela dei diritti dei cittadini che frui-
scono dei servizi sanitari e' assicurata nelle forme e nelle modalita' pre-
viste dall’art. 14 del decreto legislativo 502/1992 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, dalla presente legge e dalle specifiche direttive
emanate dalla giunta regionale ai sensi dell’art. 8.

2. Le Aziende sanitarie, in particolare, provvedono a:
a) assicurare una informazione capillare ed aggiornata, anche

in forme specifiche per gli assistiti di lingua straniera, sulle presta-
zioni erogate ed i relativi tempi di attesa, sulle modalita' di accesso e
di fruizione dei servizi anche con riguardo all’attivita' libero professio-
nale e alle tariffe adottate;

b) determinare le modalita' di raccolta e di trattamento delle
segnalazioni e degli esposti;

c) individuare la collocazione, i compiti e le funzioni dell’uffi-
cio relazioni con il pubblico;

d) favorire la presenza all’interno delle strutture sanitarie
degli organismi di volontariato e di tutela dei cittadini, definendo,
attraverso accordi e protocolli, gli ambiti e le modalita' di collabora-
zione nonche¤ la valorizzazione di forme di consultazione dell’associa-
zionismo nel processo di approvazione dei provvedimenti di cui al
comma 3.

3. Le Aziende sanitarie, anche ai fini di quanto previsto al
comma 2, approvano e aggiornano annualmente la ßCarta dei ser-
viziý e adottano un regolamento per la tutela delle persone che acce-
dono e usufruiscono delle strutture aziendali.

4. La ßCarta dei serviziý e' lo strumento attraverso il quale le
Aziende sanitarie comunicano come e con quali modalita' i servizi e
le prestazioni erogate sono in grado di soddisfare i bisogni e le
domande degli utenti. Nella Carta sono assunti gli impegni per il
miglioramento dei servizi e sono definiti gli indicatori di qualita' e gli
standard generali e specifici, da conseguire.

Art. 73.

Educazione alla salute e ai corretti stili di vita

1. La Regione, anche in collaborazione con le Aziende sanitarie
locali ed ospedaliere, i comuni, l’Universita' , le istituzioni scolastiche,
gli organismi professionali e di categoria, le associazioni di volonta-
riato e di tutela, promuove e sostiene pratiche, progetti mirati, campa-
gne informative ed educative volte alla diffusione fra i cittadini di
conoscenze e di informazioni utili a diffondere corretti stili di vita, in
particolare per:

a) mantenere e migliorare l’efficienza fisica nelle differenti
fasce d’eta' e nelle diverse abilita' ;

b) prevenire individualmente e collettivamente, anche per
autotutela, le malattie in genere e i rischi presenti negli ambienti di
vita e di lavoro.

Capo II

Partecipazione

Art. 74.

Relazioni con le Organizzazioni professionali e sindacali

1. La Regione ispira le relazioni con le Professioni e le Organizza-
zioni sindacali, confederali e di categoria, al principio della concerta-
zione sulle scelte strategiche di programmazione e di organizzazione
del Servizio Sanitario regionale mediante forme di preventiva infor-
mazione e consultazione.

Art. 75.

Apporto delle Associazioni di volontariato

1. La Regione riconosce il valore e la funzione dell’attivita' di
volontariato e ne favorisce l’apporto per il conseguimento delle finalita'
del Servizio Sanitario, individuate dalla programmazione regionale.

2. Le associazioni di volontariato concorrono alle finalita' del
Servizio Sanitario regionale sulla base di apposite convenzioni stipu-
late dalle Aziende sanitarie secondo le previsioni della legge regionale
28 maggio 1992 n. 15 (disciplina del volontariato) e successive modifi-
che ed integrazioni.

3. La giunta regionale definisce i casi in cui, in relazione ad esi-
genze di omogeneita' e di uniformita' , le convenzioni di cui al comma 2
sono stipulate, anche attraverso accordi quadro, a livello regionale.

Art. 76.

Consulta regionale per la tutela del diritto alla salute

1. La Regione Liguria promuove la consultazione con i cittadini e
le loro organizzazioni al fine di fornire e raccogliere informazioni
sulle modalita' di organizzazione, di valutazione e di erogazione dei
servizi sanitari e socio sanitari.

2. A tal fine la giunta regionale istituisce, definendone le moda-
lita' di funzionamento la Consulta regionale per la tutela del diritto
alla salute alla quale partecipano gli organismi di volontariato e di
tutela dei diritti delle persone che usufruiscono delle strutture del Ser-
vizio Sanitario Regionale.

Capo III

Organismi consultivi

Art. 77.

Comitato etico regionale

1. EØ istituto il Comitato etico regionale quale organismo indipen-
dente volto a garantire la tutela dei diritti, della sicurezza e del benes-
sere degli assistiti inseriti nei programmi di sperimentazioni cliniche
dei medicinali svolti nelle strutture del sistema sanitario regionale.

2. Il Comitato etico regionale svolge i compiti ed opera in attua-
zione delle disposizioni del decreto del Ministro della salute del
12 maggio 2006 (requisiti minimi per l’istituzione, l’organizzazione
ed il funzionamento dei comitati etici per le sperimentazioni cliniche
dei medicinali). Il Comitato in particolare:

a) valuta i programmi di sperimentazione scientifica e clinica
terapeutica avviati nelle strutture del sistema sanitario regionale;

b) esprime pareri in relazione a questioni etiche connesse con
le attivita' scientifiche ed assistenziali svolte all’interno delle strutture
del sistema sanitario regionale;

c) propone iniziative di formazione di operatori sanitari in
materia di bioetica.

3. Il Comitato e' nominato dalla giunta regionale ed e' cos|' com-
posto:

a) due clinici;
b) un medico di medicina generale territoriale;
c) un pediatra di libera scelta;
d) un biostatistico;
e) un farmacologo;
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f) un farmacista del Servizio Sanitario Regionale;
g) un dirigente appartenente all’assessorato alla sanita' regionale;
h) un esperto in materia giuridica e assicurativa o un medico

legale;
i) un esperto di bioetica;
j) un rappresentante del settore infermieristico e un rappresen-

tante delle altre professioni tecnico-sanitarie di cui alla legge 10 ago-
sto 2000 n. 251 (disciplina delle professioni sanitarie infermieristiche,
tecniche, della riabilitazione, della prevenzione nonche¤ della profes-
sione ostetrica);

k) un rappresentante del volontariato per l’assistenza;
l) un rappresentante dell’associazionismo di tutela dei

pazienti.

4. L’Ufficio di segreteria tecnico-scientifica del Comitato e' svolto
dal personale dell’Agenzia sanitaria regionale.

5. Ai componenti del Comitato etico si applica la legge regionale
4 giugno 1996 n. 25 (nuova disciplina dei compensi ai componenti di
collegi, commissioni e comitati operanti presso la Regione) e succes-
sive modificazioni e integrazioni ed e' corrisposto il compenso previsto
nella tabella C della stessa.

6. La giunta regionale definisce la tariffa a carico del promotore
della sperimentazione per l’assolvimento dei compiti demandati al
Comitato. La tariffa viene determinata in misura tale da garantire la
completa copertura delle spese connesse ai compensi dei componenti
del Comitato, nonche¤ gli oneri relativi all’Ufficio di segreteria di cui
al comma 4.

7. Il Comitato regionale puo' articolarsi in sezioni distinte per
competenza territoriale, patologia o condizione degli assistiti. La
giunta regionale definisce numero e competenza delle sezioni che
sono composte dalla stessa tipologia di componenti della sezione
principale. Le sezioni svolgono le stesse funzioni della sezione princi-
pale in relazione all’area di competenza attribuita ed operano sulla
base dei criteri e delle metodologie approvate dalla sezione principale.

8. Per tutto quanto non disposto dalla presente legge trovano
applicazione le disposizioni di cui al decreto del Ministro della salute
del 12 maggio 2006.

Titolo IX

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Art. 78.

Anticipazioni di cassa per le Aziende sanitarie

1. Le Aziende sanitarie sono autorizzate per sopperire a tempo-
ranee deficienze di cassa ad accendere anticipazioni con il proprio
tesoriere, nella misura massima di un dodicesimo dell’ammontare
annuo del valore dei ricavi iscritti nel bilancio preventivo annuale.

2. Le Aziende sanitarie, previa autorizzazione regionale, possono
incrementare l’anticipazione di cui al comma 1 di un ulteriore dodice-
simo per sopperire a straordinarie, temporanee deficienze di cassa.

Art. 79.

Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dalla presente legge si provvede con gli
stanziamenti iscritti nell’Area IX Sanita' nello stato di previsione della
spesa del bilancio regionale.

2. Agli oneri derivanti dall’art. 77 si provvede con gli stanzia-
menti di cui alla UPB 18.102 ßSpese di funzionamentoý.

Titolo X

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 80.

Semplificazioni

1. La giunta regionale disciplina la semplificazione delle proce-
dure relative ad autorizzazioni certificazioni ed idoneita' sanitarie,
individuando i casi di abolizione di certificati in materia di igiene e
sanita' pubblica sulla base dell’evoluzione della normativa comunita-
ria e nazionale, nonche¤ degli indirizzi approvati dalla Conferenza
delle regioni e delle province autonome.

Art. 81.

Attribuzione di funzioni sanzionatorie in materia di tutela delle acque
destinate al consumo umano e di prevenzione e sicurezza sul lavoro

1. Sono attribuite alle Aziende sanitarie locali competenti per terri-
torio le funzioni amministrative concernenti l’applicazione di sanzioni
amministrative pecuniarie, di cui alla legge regionale 2 dicembre 1982,
n. 45 (norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie
di competenza della Regione o di enti da essa individuati, delegati o sub-
delegati), irrogabili in materia di:

a) acque destinate al consumo umano (decreto legislativo
2 febbraio 2001 n. 31 ßAttuazione della direttiva' 98/1983/CE relativa
alla qualita' delle acque destinate al consumo umanoý e successive
modificazioni ed integrazioni);

b) prevenzione e sicurezza sul lavoro di cui al decreto legisla-
tivo 19 settembre 1994 n. 626 (attuazione delle direttive 89/391/CEE,
89//654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/
CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42/CE,
98/24/CE, 99/38/CE, 99/92/CE, 2001/45/CE, 2003/10/CE e 2003/
18/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei
lavoratori durante il lavoro) e successivemodificazioni e al decreto legi-
slativo 14 agosto 1996 n. 494 (attuazione della direttiva 92/57/CEE
concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare
nei cantieri temporanei o mobili) e successive modificazioni.

2. Le Aziende sanitarie esercitano le suddette funzioni nel
rispetto delle vigenti norme statali e regionali. Le predette disposi-
zioni si applicano ai procedimenti sanzionatori avviati successiva-
mente alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 82.

Modificazioni alla legge regionale n. 1/2005

1. All’art. 4, comma 1, della legge regionale n. 1/2005 dopo la let-
tera c) e' inserita la seguente lettera:

ßc-bis) il Collegio di direzione.ý.

2. All’art. 5, comma 4 dopo le parole ßSono membri di diritto del
Collegioý sono aggiunte le seguenti: ßil direttore generale che lo
presiede,ý.

3. All’art. 8, e' aggiunto, in fine, il seguente comma:

ß1-bis. LaRegione e l’Universita' stipulano specifiche intese volte a
consentire che i laureati in medicina e chirurgia, in possesso di diploma
di specializzazione e titolari di un dottorato o assegno di ricerca ovvero
della qualifica di professore a contratto, possano esercitare in piena
autonomia l’attivita' assistenziale necessaria per la conduzione del pro-
getto di ricerca; tale attivita' deve essere periodicamente monitorata e
condivisa dal responsabile dell’unita' operativa di afferenza.

Art. 83.

Modifiche alla legge regionale n. 20/1999

1. L’art. 13 della legge regionale 30 luglio 1999 n. 20 (norme in
materia di autorizzazione, vigilanza e accreditamento per i presidi
sanitari e sociosanitari, pubblici e privati. Recepimento del decreto
del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997) e' cos|' sostituito:

ßArt. 13 (Commissione tecnica per la verifica dei requisiti di accre-
ditamento). ö 1. EØ istituita la Commissione tecnica per la verifica
dei requisiti di accreditamento con il compito di provvedere ad accer-
tare il possesso e la permanenza dei requisiti da parte dei presidi e
dei soggetti che richiedono l’accreditamento istituzionale.

2. La Commissione tecnica e' composta da:

a) cinque esperti di comprovata esperienza nei settori dell’or-
ganizzazione, gestione, valutazione dei servizi, ricerca sanitaria, valu-
tazione della qualita' , organizzazione sociosanitaria e dei servizi
sociali e resta in carica tre anni;

b) da quattro a otto esperti che, di volta in volta, per la valuta-
zione degli aspetti specifici correlati alle diverse funzioni e tipologie
dei presidi da acereditare secondo la classificazione di cui all’art. 2,
integrano gli esperti di cui alla lettera a).
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3. Gli esperti di cui al comma 2 lettera a) sono nominati dalla
giunta regionale e scelti tra esperti aventi titolo allo svolgimento del-
l’incarico. A tal fine, attraverso idonee forme di pubblicita' , la giunta
regionale invita ogni triennio a presentare apposite candidature. Ogni
candidato deve possedere una competenza riconosciuta in una o piu'
materie tra quelle indicate al comma 2 lettera a).

4. I rapporti contrattuali con gli esperti di cui al comma 2 lette-
ra a) sono disciplinati ai sensi della normativa vigente in materia di
affidamento di incarichi professionali, e la retribuzione e' definita
sulla base delle tariffe in vigore in ambito nazionale e dell’Unione
europea.

5. La giunta regionale nomina gli esperti di cui al comma 2 lette-
ra b); a tal fine si avvale delle designazioni degli organismi accreditati
secondo le indicazioni della normativa a livello nazionale.

A tali esperti si applica quanto disposto dalla legge regionale
n. 25/1996 ed e' corrisposto il compenso previsto nella tabella C alle-
gata alla legge stessa, oltre al rimborso delle spese di viaggio e sog-
giorno in base alle disposizioni vigenti.

6. Per la verifica dei requisiti di accreditamento la Commissione
si avvale di tecnici delle Aziende sanitarie e dell’ARPAL e dei comuni
in possesso di esperienza professionale adeguata nelle procedure per
la valutazione ed il miglioramento della qualita' delle strutture da
accreditare. Ai valutatori e' corrisposto un compenso, comprensivo
dei rimborsi delle spese necessarie per l’espletamento dei sopralluoghi
da svolgere.

7. Le spese per l’istruttoria tecnica e quelle relative ai rilievi, agli
accertamenti, ai controlli ed ai sopralluoghi necessari per il rilascio o
il rinnovo del certificato di accreditamento sono a carico del richie-
dente.

8. La giunta regionale definisce, sentita la Commissione:
a) il numero e requisiti dei verificatori, nonche¤ le modalita' di

formazione degli stessi;
b) le convenzioni con le Aziende sanitarie, l’ARPAL ed i

comuni concernenti l’impiego del personale in qualita' di verificatore;
c) le modalita' per la costruzione ed il funzionamento di appo-

sito elenco di tecnici verificatori; d)i criteri, l’entita' e le modalita' di
versamento alla Regione dell’onere posto a carico dei soggetti che
intendano accreditare o intendano rinnovare l’accreditamento di una
struttura, in relazione alla tipologia e alla complessita' della struttura
stessa.

9. Il supporto amministrativo alla Commissione di cui al presente
articolo e' fornito dalle strutture regionali competenti in relazione alle
tipologie di servizi e di strutture da accreditare.

10. Per l’organizzazione ed il funzionamento la Commissione tec-
nica si dota di un proprio Regolamento secondo uno schema tipo
approvato dalla giunta regionale.ý.

2. Restano salvi gli effetti delle nomine e dei contratti stipulati
anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Sono fatte salve, altres|' , le procedure avviate prima dell’entrata
in vigore della presente legge in relazione alla nomina di due compo-
nenti della Commissione tecnica per la verifica dei requisiti di accredi-
tamento a seguito delle modifiche introdotte alla lettera a) del
comma 2 dell’art. 13 della legge regionale n. 20/1999, dal comma 4
dell’art. 59 della legge regionale n. 12/2006.

4. Al fine di garantire l’omogeneita' dei lavori della Commissione,
restano fermi i contratti di tutti i componenti fino alla scadenza delle
nomine effettuate ai sensi dell’art. 59 comma 2 della legge regionale
n. 12/2006.

Art. 84.
Modifiche alla legge regionale n. 12/2006

1. Al comma 1 dell’art. 11 della legge regionale n. 12/2006, le
parole da ßIl comitato eleggeý a ßConferenze di ambitoý sono sosti-
tuite dalle seguenti: ßIl presidente del comitato, eletto con il voto
favorevole della maggioranza assoluta dei sindaci dei comuni che
compongono il distretto e che rappresentino almeno la meta' piu' uno
della popolazione del territorio distrettuale, si avvale di un esecutivo
composto dai Presidenti delle conferenze di ambitoý.

2. Il comma 3 dell’art. 21 e' sostituito dal seguente:
ß3. L’azione di controllo e verifica amministrativo-contabile nelle

Aziende pubbliche di servizi alla persona e' svolta da un collegio di
tre revisori, nominati ai sensi dello statuto; la Regione designa uno
dei componenti. Per le Aziende con un volume di entrata al di sotto
di euro 2.500.000,00 e' da prevedersi un singolo Revisore designato
dalla Regione.ý.

3. Gli organi di revisione amministrativo-contabile delle Aziende
pubbliche di servizi alla persona di cui all’art. 21 della legge regionale
n. 12/2006, nominati ai sensi della previgente normativa, restano in
carica fino alla scadenza naturale, fatta salva la possibilita' per le
Aziende con un volume di entrata inferiore a euro 2.500.000,00 di
nominare un unico revisore con le modalita' di cui all’art. 21, come
modificato ai sensi della presente legge.

Art. 85.

Proroga di termini

1. La validita' dell’accreditamento dei presidi che ne abbiano
richiesto o ne richiedano il rinnovo entro il 31 dicembre 2006, ai sensi
dell’art. 12, comma 3 della legge regionale n. 20/1999, e' prorogata al
31 dicembre 2007.

Art. 86.

Norme di prima applicazione

1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge la giunta regionale definisce i requisiti aggiuntivi ed
emana l’avviso pubblico per la nomina del direttore dell’Agenzia di
cui all’art. 65 comma 1.

2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge la giunta regionale approva i seguenti atti relativi all’Agenzia sani-
taria regionale:

a) nomina il direttore dell’Agenzia e stipula il relativo contratto;
b) nomina il comitato di indirizzo di cui all’art. 68;
c) nomina il Collegio sindacale;
d) definisce le modalita' del primo impianto e del funziona-

mento dell’Agenzia;
e) determina il finanziamento regionale per la fase di primo

impianto;
f) designa i componenti del Comitato di indirizzo di cui

all’art. 68;
g) approva lo statuto dell’Agenzia e la dotazione organica

entro trenta giorni dall’invio dello stesso da parte del direttore.

3. Entro sessanta giorni dal suo insediamento il direttore adotta:
a) lo Statuto dell’Agenzia;
b) il primo programma delle attivita' .

4. In sede di primaapplicazione, al fine di favorire l’avvio dell’attivita'
l’Agenzia, la stessa puo' aderire a contratti o convenzioni gia' stipulati
dalla Regione o daAziende sanitarie pubbliche alle medesime condizioni
previste per le stesse.

Art. 87.

Norma transitoria

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge
la giunta regionale:

a) entro sessanta giorni approva la direttiva vincolante di cui
all’art. 8, comma 2;

b) entro novanta giorni propone al Consiglio regionale l’appro-
vazione del Piano Socio Sanitario regionale di cui all’art. 5;

c) entro trenta giorni approva le linee guida per l’adozione del
regolamento di funzionamento della Conferenza dei sindaci e del
Comitato di rappresentanza, compresi nell’ambito territoriale di cia-
scuna Azienda sanitaria locale, e fissa i criteri per la nomina del
Comitato di rappresentanza stesso di cui all’art. 15;

d) entro novanta giorni approva la direttiva vincolante ine-
rente il Consiglio dei sanitari di cui all’art. 24;

e) entro novanta giorni fissa i principi inerenti l’aggiorna-
mento alle disposizioni della presente legge degli atti di autonomia
aziendale di cui all’art. 25;

f) entro centoventi giorni definisce l’ambito delle attivita' attri-
buite al Distretto, le modalita' di esercizio, fasi e tempi di avvio ai
sensi dell’art. 33, comma 3;

g) entro novanta giorni approva le direttive di cui all’art. 39,
comma 5, lettera a) per l’istituzione o la soppressione di dipartimenti
di interesse regionale;
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h) entro centoventi giorni approva le direttive per fissare i cri-
teri operativi ed organizzativi per l’istituzione ed il funzionamento
dei dipartimenti gestionali interaziendali di cui all’art. 39, comma 5,
lettera b);

i) entro trenta giorni approva la direttiva vincolante di cui
all’art. 48 comma 3;

j) entro un anno adegua ai contenuti della presente legge le
convenzioni in essere con l’Ospedale Galliera e con l’Ospedale Evan-
gelico Internazionale di cui all’art. 51;

k) entro centoventi giorni istituisce la Consulta regionale di cui
all’art. 76 e ne definisce le modalita' di funzionamento;

l) entro centoventi giorni nomina il Comitato etico, di cui
all’art. 77. A far data dalla nomina cessano di operare i comitati etici
costituiti presso le strutture del servizio sanitario regionale.

2. A far data dalla entrata in vigore della presente legge i direttori
generali delle Aziende sanitarie:

a) entro sessanta giorni approvano l’atto regolamentare di cui
all’art. 49 ed individuano gli spazi sostitutivi, fino alla realizzazione
delle strutture e degli spazi interni, ove puo' essere effettuata la libera
professione. Tali spazi sono individuati prioritariamente presso altre
strutture pubbliche e, in subordine, presso strutture private non accre-
ditate, con le quali stipulare apposite convenzioni;

b) entro novanta giorni dall’approvazione da parte della
giunta regionale del provvedimento di cui al comma 1, lettera d),
approvano l’aggiornamento degli atti di autonomia aziendale in con-
formita' alla presente legge.

3. I direttori generali delle Aziende sanitarie, i direttori ammini-
strativi ed i direttori sanitari in carica alla data di entrata in vigore
della presente legge portano a compimento i relativi incarichi secondo
le disposizioni dei relativi contratti di affidamento.

4. Sino all’approvazione degli aggiornamenti degli atti di autono-
mia aziendale di cui all’art. 25 e' fatta salva l’organizzazione aziendale
in essere.

5. Entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge i componenti dei collegi sindacali che, a seguito dell’entrata in
vigore dell’art. 20, abbiano perso il requisito della compatibilita' , scel-
gono tra le diverse cariche.

Art. 88.

Norma di rinvio

1. Per tutto quanto non previsto dalla presente legge trovano
applicazione le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 502/1992 e
successive modificazioni ed integrazioni, nonche¤ le conseguenti nor-
mative nazionali e regionali vigenti in materia.

Art. 89.

Ospedale Galliera

1. Nulla e' innovato per quanto concerne la disciplina applicabile
all’Ospedale Galliera.

Art. 90.

Abrogazione di norme

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni regionali:
a) legge regionale 8 agosto 1994 n. 42 (disciplina delle unita'

sanitarie locali e delle Aziende ospedaliere del servizio sanitario
regionale in attuazione dei decreto legislativo n. 502 del 30 dicembre
1992 e n. 517 del 7 dicembre 1993);

b) legge regionale 10 febbraio 1999 n. 5 (attribuzione agli Enti
locali e disciplina generale dei compiti e delle funzioni amministrative
conferite alla Regione dal decreto legislativo n. 112/1998 nelle materie
ßTutela della saluteý e ßServizi Socialiý), limitatamente all’art. 2;

c) legge regionale 24 marzo 2000 n. 25 (disciplina dell’orga-
nizzazione del servizio sanitario regionale);

d) legge regionale 31 marzo 2006 n. 7 (ordinamento degli isti-
tuti di ricovero e cura a carattere scientifico non trasformati in fonda-
zione) limitatamente all’art. 11.

2. A far data dall’avvio dell’operativita' dell’Agenzia e, comun-
que, non oltre il 31 dicembre 2007 e' abrogato l’art. 1 della legge regio-
nale n. 1/2006. Restano salvi gli effetti dei provvedimenti adottati
entro la stessa data in attuazione del sopra citato art. 1.

Art. 91.

Dichiarazione d’urgenza

1. La presente legge regionale e' dichiarata urgente ed entra in
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollet-
tino ufficiale della Regione Liguria.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Liguria.

Genova, 7 dicembre 2006

BURLANDO

07R0034

REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
12 dicembre 2006, n. 0380/Pres.

Legge regionale n. 2/2002, art. 174; Legge regionale
n. 12/2006, art. 6, comma 82 e comma 63. Regolamento con-
cernente l’acquisizione di beni, servizi ed il cofinanziamento di
iniziative nei settori di competenza della direzione centrale atti-
vita' produttive tramite apertura di credito a favore di funzio-
nari delegati. Approvazione.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Friuli-Venezia Giulia n. 52 del 27 gennaio 2006

IL PRESIDENTE

Vista la legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2, concernente ßDisci-
plina organica del turismoý, e successive modifiche e integrazioni;

Visto, in particolare, l’art. 174, comma 1, della legge regionale
n. 2/2002 che autorizza, per le esigenze della direzione regionale del
commercio, del turismo e del terziario, l’apertura di credito a favore
di funzionari delegati per le spese relative all’acquisto di beni stru-
mentali e di servizi;

Visto il ßRegolamento concernente la determinazione dei limiti
di importo delle singole voci di spesa relative all’acquisto di beni stru-
mentali e di servizi da eseguirsi mediante apertura di credito a favore
di funzionari delegati della direzione regionale del commercio, del
turismo e del terziario ai sensi dell’art. 174, comma 1 della legge
regionale 16 gennaio 2002, n. 2ý emanato con decreto del Presidente
della Regione 6 giugno 2002, n. 0167/Pres.;

Vista la legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29, concernente
ßNormativa organica in materia di attivita' commerciali e di sommini-
strazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gen-
naio 2002, n. 2 ßDisciplina organica del turismoýý;

Visto l’art. 106 della legge regionale n. 29/2005, ed in particolare
i commi 39-41 dello stesso, con cui e' stato modificato ed integrato
l’art. 174, comma 1, della legge regionale n. 2/2002, ponendo a carico
del capitolo di spesa 9188 gli oneri relativi alla serie di interventi ivi
specificati;

Vista la legge regionale 21 luglio 2006, n. 12, concernente ßAssesta-
mento del bilancio 2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008
ai sensi dell’art. 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7ý;

Visto, in particolare, l’art. 6, commi 62 e 63, della legge regionale
n. 12/2006 con il quale sono state individuate ulteriori spese dirette
della Direzione centrale attivita' produttive;

Ritenuto necessario adottare un nuovo regolamento che disci-
plini in maniera uniforme tutte le spese dirette della direzione centrale
attivita' produttive mediante apertura di credito a favore di funzionari
delegati della direzione stessa;
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Vista la legge regionale 16 aprile 1999, n. 7, concernente ßNuove
norme in materia di bilancio e di contabilita' regionale e modifiche
alla legge regionale 1 marzo 1988, n. 7ý;

Vista la legge regionale 30 aprile 2003, n. 12, concernente
ßDisposizioni collegate alla legge finanziaria 2003ý, ed in particolare
l’art. 4 che disciplina i contratti di fornitura di beni e i contratti di
appalto di servizi stipulati dall’Amministrazione regionale;

Visto l’art. 42 dello Statuto d’autonomia;
Su conforme deliberazione della giunta regionale n. 2832 del

24 novembre 2006;

Decreta:

EØ approvato il ßRegolamento concernente l’acquisizione di beni,
servizi ed il cofinanziamento di iniziative nei settori di competenza
della Direzione centrale attivita' produttive tramite apertura di credito
a favore di funzionari delegati ai sensi dell’art. 174 della legge regio-
nale n. 2/2002 e dell’art. 6, commi 62 e 63 della legge regionale
n. 12/2006.ý, nel testo allegato al presente provvedimento quale parte
integrante e sostanziale.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
quale Regolamento della Regione.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

Trieste, 12 dicembre 2006

ILLY

öööööö

Legge regionale n. 2/2002, art. 174; Legge regionale n. 12/2006,
art. 6, commi 62 e 63. Regolamento concernente l’acquisizione di
beni, servizi ed il cofinanziamento di iniziative nei settori di com-
petenza della Direzione centrale attivita' produttive tramite aper-
tura di credito a favore di funzionari delegati.

Art. 1.

F i n a l i t a'

1. Il presente Regolamento disciplina l’acquisizione di beni stru-
mentali e di servizi per esigenze connesse all’attivita' istituzionale della
direzione centrale attivita' produttive ed il cofinanziamento di inizia-
tive nei settori di competenza della medesima e determina i limiti d|'
importo delle relative singole voci di spesa da eseguirsi mediante aper-
tura di credito a favore di funzionari delegati della direzione, ai sensi
e per gli effetti dell’art. 174, comma 1, della legge regionale 16 gen-
naio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo), come modificato
ed integrato dall’art. 106, commi 39 - 41 della legge regionale
5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attivita'
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica
alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 ßDisciplina organica del
turismoý), nonche¤ ai sensi dell’art. 6, commi 62 e 63, della legge regio-
nale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2006-2008 ai sensi dell’art. 18 della legge
regionale 16 aprile 1999, n. 7).

Art. 2.

Tipologia di spese per le quali e' ammessa l’apertura di credito
a favore di funzionari delegati della direzione

1. Rientrano tra le spese relative all’acquisto di beni strumentali e
di servizi di cui all’art. 174, comma 1, della legge regionale n. 2/
2002, quelle dirette:

a) alla realizzazione di manifestazioni e iniziative promozio-
nali nei settori di competenza della direzione centrale di cui
all’art. 174, comma 1, lettera a), della legge regionale n. 2/2002, ed
in particolare:

1) le spese per l’organizzazione di manifestazioni turistiche,
culturali, sportive a livello regionale, nazionale o internazionale com-
portanti la valorizzazione di una o piu' localita' regionali o la promo-
zione di un particolare settore di competenza della direzione;

2) le spese per l’acquisto di spazi pubblicitari per la promo-
zione delle manifestazioni di cui al numero 1);

3) le spese volte al sostegno di iniziative e attivita' realizzate o da
realizzarsi da parte di Enti, pubblici o privati, associazioni, consorzi o
societa' , che comportino la valorizzazione di una o piu' localita' del territo-
rio regionale con particolare riguardo alle iniziative organizzate da piu'
soggetti consorziati od in collaborazione tra loro;

4) le spese da sostenersi per l’ingaggio di artisti, atleti o altre
personalita' di particolare evidenza, per lo svolgimento di attivita' di
promozione e sponsorizzazione dell’immagine della Regione Friuli-
Venezia Giulia;

5) le spese per l’acquisto, la stampa, la pubblicazione e la dif-
fusione, da parte della Regione o di soggetti terzi, di materiale promo-
zionale concernente le iniziative di cui ai numeri 1), 2), 3) e 4), quale
gadgets pubblicazioni, riviste, libri, compact disc, video, o altro mate-
riale informatico o supporto mediale;

6) le spese per ogni altra iniziativa, riconducibile per tipolo-
gia a quelle di cui ai numeri da 1) a 5), riconosciuta utile con provvedi-
mento del direttore centrale ai fini della promozione dei settori di
competenza della direzione;

b) alla realizzazione di attivita' di pubbliche relazioni connesse
ad attivita' istituzionali, compresa l’ospitalita' , di cui all’art. 174,
comma 1, lettera b), della legge regionale n. 2/2002, ovvero:

1) le spese sostenute per concrete ed obiettive esigenze di
rappresentanza dell’Amministrazione regionale nei confronti di sog-
getti estranei alla stessa, conformemente alle finalita' istituzionali e
agli ambiti di competenza della direzione e giustificate da idonea
documentazione ai sensi dell’art. 7, comma 5;

2) le spese sostenute per l’organizzazionedi viaggi e soggiorni in
Regione di giornalisti, rappresentanti dei settori delle attivita' produttive
di altre regioni o Stati per il perseguimento di finalita' istituzionali;

3) le spese per l’organizzazione di riunioni e convegni, confe-
renze stampa e relativi servizi di traduzione ed interpretariato nei
limiti di quanto previsto al numero 1);

c) per i compensi e i rimborsi previsti dall’art. 174, comma 1,
lettera c), della legge regionale n. 2/2002, nonche¤ le spese relative agli
organi collegiali di cui agli articoli 1 e 2 della legge regionale 23 ago-
sto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso
l’Amministrazione regionale), ed in particolare:

1) alla Consulta regionale dei consumatori e degli utenti di
cui all’art. 2, comma 4, della legge regionale 24 maggio 2004, n. 16;

2) alla Commissione regionale artigianato di cui all’art. 22,
commi 11 e 12, della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12;

3) al Comitato tecnico Artigiancassa di cui all’art. 53 della
legge regionale n. 12/2002;

4) all’Albo regionale di cui all’art. 8, comma 25, della legge
regionale 25 gennaio 2002, n. 3;

5) all’Osservatorio regionale del commercio di cui all’art. 10,
comma 2, della legge regionale 19 aprile 1999, n. 8

d) per l’acquisto di materiale informativo, comprese riviste e
pubblicazioni su supporto informatico e accesso a pagamento a ban-
che date on-line di cui all’art. 174, comma 1, lettera d), della legge
regionale n. 2/2002, le spese per l’acquisto di supporti informatici
per l’utilizzo di materiale informativo, per l’acquisto di libri, riviste e
pubblicazioni, anche su supporto informatico, ivi compreso l’accesso
e l’abbonamento a riviste, pubblicazioni e banche dati on-line;

2. Rientrano nelle spese di cui all’art. 174, comma 1, lettera e),
della legge regionale 2/2002, tutte le spese urgenti e non programmate
connesse con le finalita' di cui al comma 1, lettere a), b), c) e d),
comunque previamente autorizzate dal direttore centrale.

3. Tra le tipologie di spesa per le quali e' ammessa l’apertura di
credito a favore di funzionari delegati della direzione centrale sono
inoltre comprese:

a) le spese delle quote associative sostenute dall’Amministra-
zione regionale per aderire ad istituzioni, enti ed associazioni aventi
finalita' di interesse del settore delle attivita' produttive, come previsto
dall’art. 1 della legge regionale 18 ottobre 1980, n. 58;

b) le spese per l’organizzazione e la partecipazione a convegni,
congressi e iniziative particolari promossi da istituzioni, enti ed asso-
ciazioni ovvero da una o piu' Regioni o Comitati organizzatori dalle
stesse costituiti ed aventi finalita' di interesse del settore delle attivita'
produttive, come previsto dall’art. 2, della legge regionale n. 58/1980;

ö 20 ö

14-4-2007 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 14



c) le spese relative a studi, indagini, collaborazioni affidati a
personale esterno all’Amministrazione regionale di comprovata espe-
rienza e capacita' professionale, nell’ambito delle materie di compe-
tenza della Direzione centrale, come previsto dall’art. 184 della legge
regionale 28 aprile 1994, n. 5;

d) le spese relative a borse di studio a studenti universitari e
neolaureati al fine di effettuare stage formativi presso la direzione
centrale attivita' produttive nelle materie di competenza della dire-
zione medesima ai sensi dell’art. 6, commi 62 e 63, della legge regio-
nale n. 12/2006.

Art. 3.

Disposizione ed esecuzione delle spese

1. Il Direttore centrale dispone le spese di cui all’art. 2, incari-
cando il dipendente di cui all’art. 174, comma 1 della legge regionale
n. 2/2002, nella veste di funzionario delegato, di provvedere alla rela-
tiva esecuzione.

2. Il Direttore di servizio competente provvede a disporre i rela-
tivi ordini di accreditamento.

3. Le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettera a), numero 3),
sono individuate con provvedimento del direttore centrale che ne
affida la realizzazione o ne riconosce la rilevanza e la rispondenza alle
linee di intervento dell’Amministrazione regionale e agli obiettivi stra-
tegici della direzione.

4. Le spese di cui all’art. 2, comma 1, lettera a), numero 4), sono
disposte con provvedimento del direttore centrale che individua le
personalita' da contattare e ne riconosce la chiara fama o il prestigio
corrispondentemente agli obiettivi strategici della direzione.

5. L’acquisizione dei servizi di cui all’art. 2, comma 3, lettera c),
e' disposta affidando a personale esterno all’Amministrazione regio-
nale d|' comprovata esperienza e capacita' professionale, nell’ambito
delle materie di competenza della direzione centrale, studi, indagini,
collaborazioni previa acquisizione del relativo curriculum.

6. Le borse di studio di cui all’art. 2, comma 3, lettera d), sono
disposte con decreto del direttore centrale nel quadro di convenzioni
da stipularsi con le Universita' . A tal fine, si considerano neo laureati
coloro che hanno conseguito il titolo da non piu' di diciotto mesi.

7. Le spese di cui all’art. 2, salvo quelle di cui ai commi 3, 4, 5 e 6,
nonche¤ quelle relative a quote associative e ad organi collegiali, sono
eseguite in economia secondo una delle seguenti modalita' :

a) in amministrazione diretta, quando gli interventi sono
effettuati direttamente dal dipendente di cui al comma 1, con mate-
riali e personale dell’Amministrazione regionale nonche¤ con mezzi di
proprieta' della stessa o appositamente noleggiati;

b) a cottimo fiduciario, quando gli interventi sono effettuati
mediante affidamento a persone o imprese.

8. Per lo svolgimento della procedura a cottimo fiduciario, il fun-
zionario delegato richiede, previa indagine di mercato, almeno tre
preventivi redatti secondo le indicazioni contenute nella lettera d’in-
vito.

9. La lettera d’invito riporta:
a) l’oggetto della prestazione, le relative caratteristiche tecni-

che e il suo importo massimo previsto, con esclusione dell’IVA;
b) le modalita' di fornitura o di esecuzione del servizio;
c) le eventuali garanzie richieste al contraente;
d) il termine di presentazione delle offerte;
e) il periodo in giorni di validita' delle offerte stesse;
f) l’indicazione del termine per l’esecuzione della prestazione;
g) gli eventuali criteri per la valutazione dei preventivi, nel-

l’ipotesi di cui al comma 11;
h) l’eventuale clausola relativa all’aggiudicazione anche nel

caso di presentazione di un unico preventivo, corredata delle adeguate
motivazioni che hanno determinato tale decisione;

i) la misura della penale, determinata in conformita' alle
disposizioni di cui all’art. 5;

l) l’obbligo per il fornitore di dichiarare nel preventivo di assu-
mere a proprio carico tutti gli oneri assicurativi e previdenziali di
legge, di osservare le norme vigenti in materia di sicurezza sul lavoro
e di retribuzione dei lavoratori dipendenti, nonche¤ di accettare condi-
zioni contrattuali e, penalita' ;

m) l’indicazione relativa al termine di pagamento.
10. La scelta del contraente avviene di regola al prezzo piu' basso,

previo accertamento della congruita' dei prezzi, ai sensi dell’art. 4.
11. Rientra nella facolta' del direttore centrale valutare la possibi-

lita' di effettuare l’aggiudicazione con il sistema dell’offerta economi-
camente piu' vantaggiosa, previa definizione dei criteri.

12. Nel cottimo fiduciario i rapporti tra le parti sono disciplinati da
scrittura privata, oppure da lettera con la quale il funzionario delegato
dispone l’ordinazione delle forniture o dei servizi, sottoscritta per accetta-
zione da parte del rappresentante legale dell’impresa contraente.

13. L’ordinazione e' immediatamente esecutiva.
14. Si prescinde dalla richiesta di pluralita' di preventivi e si pro-

cede all’affidamento diretto:
a) per l’acquisizione di beni e servizi nei soli casi di specialita' ,

unicita' o urgenza;
b) quando il costo del bene da acquisire o del lavoro da ese-

guire sia fissato in modo univoco dal mercato;
c) quando l’importo della spesa non superi 20.000 euro IVA

esclusa;
d) per il completamento o integrazione di precedenti acquisi-

zioni di beni o servizi, qualora il ricorso a soggetti diversi possa creare
situazioni di difficolta' o incompatibilita' , purche¤ l’importo comples-
sivo, IVA esclusa, non superi il valore di euro 50.000;

e) per l’affidamento alle stesse condizioni di contratti in corso
con l’Amministrazione regionale, di forniture omogenee, nei limiti di
quanto necessario.

15. Qualora nel corso del cottimo fiduciario si verifichino cause
impreviste ed imprevedibili che richiedano prestazioni aggiuntive e'
possibile far eseguire direttamente all’impresa contraente forniture e
servizi complementari nel limite del 20% (venti per cento) dell’im-
porto di aggiudicazione.

Art. 4.

Congruita' dei prezzi

1. Salvo che per i casi di cui all’art. 3, comma 14, lettere a) e b),
l’accertamento della congruita' dei prezzi offerti dalle imprese invitate
e' effettuato dal funzionario delegato mediante acquisizione di pareri
di organi tecnici ovvero a seguito di documentata indagine di mercato.

2. Nei casi di acquisizioni di beni e servizi particolarmente com-
plessi, il funzionario delegato puo' nominare, su conforme parere del
direttore centrale, una commissione composta anche da esperti di
altre amministrazioni, che accerti la congruita' dei prezzi praticati.

Art. 5.

P e n a l i

1. Il funzionario delegato, nell’ambito delle clausole contrattuali
di cui all’art. 3, comma 9, determina:

a) il termine entro il quale si applica lapenale per ritardata conse-
gna dell’oggetto contrattuale. Il valore della penale, espresso in percen-
tuale, e' proporzionato al valore del contratto ed e' calcolato per giorni
lavorativi di ritardo. Qualora l’ammontare complessivo della penale
ecceda il 10 per cento del valore del contratto, il funzionario delegato
puo' risolvere il contratto e provvedere all’esecuzione in danno;

b) il termine oltre il quale il ritardo nell’esecuzione comporta
d’ufficio la risoluzione del contratto e l’esecuzione in danno;

c) la penale per l’inadempimento parziale della prestazione
convenuta, dovuto a vizi, inesattezze ed irregolarita' dei beni o servizi
acquisiti.

2. EØ fatto salvo il risarcimento del maggior danno.

Art. 6.

Limiti di spesa

1. Le spese di cui all’art. 2 sono eseguite nel rispetto degli importi
massimi, IVA esclusa, di seguito indicati. Nessuna acquisizione di
beni o servizi puo' essere artificiosamente frazionata per eludere i
limiti di spesa di cui ai commi seguenti.

2. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettera a),
numeri 1), 2) e 4), non possono superare i 130.000 euro.
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3. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettera a),
numero 3), non possono superare i 200.000 euro.

4. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettera a),
numero 5), non possono superare i 50.000 euro.

5. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettera b),
non possono superare il limite di 50.000 euro se realizzate in ammini-
strazione diretta e di 130.000 euro se realizzate a cottimo fiduciario.

6. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettera c),
non possono superare il limite di 50.000 euro.

7. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettera d), non
possono superare il limite di 50.000 euro’ se realizzate in amministrazione
diretta, ovvero di 130.000 euro se realizzate a cottimo fiduciario.

8. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 3, lettera a),
non possono superare il limite di 50.000 euro.

9. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 3, lettera b),
non possono superare il limite di 50.000 euro. se realizzate in ammini-
strazione diretta, ovvero di 130.000 euro se realizzate a cottimo fidu-
ciario.

10. Le spese per le iniziative di cui all’art. 2, comma 3, lettere c) e
d), non possono superare il limite di 130.000 euro.

Art. 7.

Pagamento delle spese e rendicontazione
delle somme erogate su apertura di credito

1. Il pagamento e' disposto a mezzo di ordinativi di pagamento
emessi su aperture di credito presso la Tesoreria regionale intestate
al funzionario delegato.

2. Per il pagamento relativo a provviste di minute e di pronta
consegna, il funzionario delegato puo' effettuare prelievi in contante
sulle aperture di credito previste dal comma 1.

3. Le spese sono pagate, previa presentazione di regolare fattura,
o equivalente documento fiscale per le minute spese, entro trenta
giorni dalla data dell’attestazione della regolare esecuzione della com-
messa, se non diversamente pattuito. Le spese devono in ogni caso
essere giustificate da idonea documentazione mediante l’indicazione
delle spese in maniera analitica, non globale o forfetaria e comunque
tale da evidenziare precisi riferimenti soggettivi, temporali e modali
che consentano un’adeguata valutazione della rispondenza ai fini
pubblici delle spese.

4. Per i rendiconti delle somme erogate sulle aperture di credito si
applicano le norme vigenti in materia ed in particolare l’art. 35 della
legge regionale 16 aprile 1999, n. 7 (Nuove norme in materia di bilan-
cio e di contabilita' regionale e modifiche alla legge regionale 1� marzo
1988, n. 7).

Art. 8.

R i n v i o

1. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente Regola-
mento, si applicano le disposizioni della legge regionale n. 7/1999 e,
in quanto compatibili, le disposizioni in materia di contabilita' gene-
rale dello Stato.

Art. 9.

Abrogazione

1. EØ abrogato il ßRegolamento concernente la determinazione
dei limiti di importo delle singole voci di spesa relative all’acquisto di
beni strumentali e di servizi da eseguirsi mediante apertura di credito
a favore di Funzionari delegati della Direzione regionale del commer-
cio, del turismo e del terziario ai sensi dell’art. 174, comma 1 della
legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2.ý, emanato con decreto del
Presidente della Regione 6 giugno 2002, n. 0167/Pres..

Art. 10.

Entrata in vigore

1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

Visto, il presidente: Illy

07R0129

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
12 dicembre 2006, n. 0381/Pres.

Legge regionale n. 12/2006, art. 6, commi da 82 a 89. Rego-
lamento concernente i criteri e le modalita' per la concessione
di finanziamenti a favore di soggetti pubblici e privati in mate-
ria di promozione turistica.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 1 del 3 gennaio 2007)

IL PRESIDENTE

Vista la legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (assestamento del
bilancia 2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 ai sensi
dell’art. 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7), ed in particolare
l’art. 6, commi da 82 a 87, con il quale l’amministrazione regionale e'
autorizzata a concedere finanziamenti a favore di soggetti pubblici e
privati per la realizzazione di progetti mirati, manifestazioni e inizia-
tive atti a favorire la divulgazione dell’immagine del Friuli-Venezia
Giulia e l’incremento del movimento turistico;

Preso atto che ai sensi dell’art. 30 della legge regionale 20 marzo
2000, n. 7 ßTesto unico delle norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accessoý e successive modifiche e inte-
grazioni, i criteri e le modalita' ai quali l’amministrazione regionale
deve attenersi per la concessione di incentivi sono predeterminati
con regolamento, qualora non siano previsti dalla legge;

Ritenuto pertanto necessario provvedere all’emanazione di un
nuovo regolamento;

Visto il testo regolamentare all’uopo predisposto dalla direzione
centrale attivita' produttive e ritenuto di approvano;

Visto l’art. 42 dello statuto di autonomia.

Su conforme deliberazione della giunta regionale 24 novembre
2006, n. 2836;

Decreta:

EØ approvato il regolamento avente ad oggetto ßlegge regionale
n. 12/2006, art. 6, commi da 82 a 89. Regolamento concernente i criteri
e lemodalita' per la concessione di finanziamenti a favore di soggetti pub-
blici e privati in materia di promozione turistica.ý, nel testo allegato al
presente provvedimento quale parte integrante e sostanziale.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

ILLY
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Legge regionale n. 12/2006, art. 6, commi da 82 a 89. Regolamento
concernente i criteri e le modalita' per la concessione di finanzia-
menti a favore di soggetti pubblici e privati in materia di promo-
zione turistica.

Art. 1.

F i n a l i t a'

1. Il presente regolamento stabilisce i criteri e le modalita' per la
concessione di finanziamenti a favore di soggetti pubblici e privati
per la realizzazione di progetti mirati, manifestazioni e iniziative atti
a favorire la divulgazione dell’immagine del Friuli-Venezia Giulia e
l’incremento del movimento turistico, ai sensi dell’art. 6, commi da
82 a 89 della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (assestamento del
bilancio 2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 ai sensi
dell’art. 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7).

Art. 2.

Beneficiari

1. Possono beneficiare dei finanziamenti di cui al presente regola-
mento i soggetti pubblici e privati, le associazioni, i comitati, le fonda-
zioni, i consorzi, le organizzazioni non lucrative di utilita' sociale
(ONLUS).

2. Qualora i beneficiari siano imprese, i finanziamenti sono con-
cessi secondo la regola ßde minimisý, di cui al Regolamento (CE)
n. 69/2001 della commissione del 12 gennaio 2001, pubblicato nella
Gazzetta ufficiale delle Comunita' europee, serie L, n. 10, del 13 gen-
naio 2001.

Art. 3.

Iniziative finanziabili e spese ammissibili

1. I progetti mirati, le manifestazioni e le iniziative di cui
all’art. 1, devono rivestire almeno uno dei seguenti caratteri: turistico,
agroalimentare, culturale, artistico e sportivo.

2. Sono ritenute ammissibili le spese relative a:
a) ideazione e produzione di veicoli informativi, gadget e altri

materiali promozionali dell’iniziativa;
b) promozione sui media
c) compensi per attivita' artistiche, scientifiche, culturali, di

comunicazione e sportive;
d) compensi e rimborsi spese a collaboratori;
e) segreteria organizzativa e assistenza;
f) ospitalita' ;
g) noleggio strutture e attrezzature;
h) trasporti.

3. Non sono ammissibili gli oneri per il personale dipendente, se
non assunto esclusivamente per la realizzazione dell’iniziativa finan-
ziata, e le spese di investimento.

Art. 4.

Esclusioni dal finanziamento

1. Non sono ammissibili iniziative finanziate da altri settori del-
l’amministrazione regionale, a meno che non siano ritenute strategi-
che per il comparto turistico alla luce delle linee strategiche di cui
all’art. 13-bis, comma 5, lettera c), della legge regionale 16 gennaio
2002, n. 2 (disciplina organica del turismo).

In ogni caso, la somma di piu' contributi non puo' essere superiore
alla spesa totale dell’iniziativa.

Art. 5.

Criteri e priorita'

1. Le iniziative sono valutate, alla luce della rilevanza strategica
internazionale e nazionale e del rilievo regionale e locale, sulla base
dei criteri di cui all’art. 6, comma 84, della legge regionale n. 12/
2006 e delle linee strategiche di cui all’art. 4.

Art. 6.

Intensita' del finanziamento

1. L’ammontare massimo del finanziamento concedibile, in rap-
porto alla spesa ritenuta ammissibile, e' il seguente:

a) enti pubblici: 95%;
b) associazioni, comitati, fondazioni, consorzi e ONLUS: 90%;
c) altri soggetti diversi da quelli di cui alle precedenti lettere a)

e b): 80%;

Art. 7.

Domande di finanziamento

1. Le domande di finanziamento, redatte secondo il modello
approvato con decreto del direttore centrale attivita' produttive e sot-
toscritte dal legale rappresentante, sono presentate alla direzione cen-
trale attivita' produttive, servizio promozione e internazionalizzazione
e devono pervenire entro il termine del 30 novembre dell’anno prece-
dente a quello di effettuazione dell’iniziativa.

2. Le domande vanno corredate da:
a) relazione illustrativa dell’iniziativa con l’indicazione della

localita' e della data o periodo di svolgimento;
b) preventivo della spesa prevista;
c) piano finanziario con indicazione dei finanziamenti previsti

a copertura della spesa complessiva, comprese eventuali quote di
compartecipazione di enti pubblici e privati;

d) impegno a utilizzare il luogo, che sara' indicato dalla
Regione Friuli-Venezia Giulia, su tutto il materiale prodotto per la
promozione dell’iniziativa.

Art. 8.

Ripartizione delle risorse disponibili a bilancio

1. Delle risorse disponibili annualmente a bilancio, una quota e'
riservata ai progetti, alle manifestazioni e alle iniziative valutati di
rilevanza strategica turistica internazionale e nazionale.

2. In relazione ai progetti, alle manifestazioni ed alle iniziative di
rilievo turistico regionale e locale, lo stanziamento di bilancio,
dedotta la quota riservata di cui al comma 1, e' suddiviso tra gli ambiti
territoriali tenuto conto del numero di presenze turistiche, del numero
dei posti letto disponibili e del numero degli abitanti di ciascun
ambito turistico.

3. Qualora il fabbisogno, in relazione ad una delle tipologie di
iniziative di cui ai commi 1 e 2, sia inferiore alle disponibilita' ripartite,
le risorse eccedenti possono essere allocate a favore dell’altra.

Art. 9.

Modalita' di concessione

1. Il servizio promozione e internazionalizzazione della direzione
centrale attivita' produttive entro il 31 dicembre trasmette all’agenzia
per lo sviluppo del turismo denominata turismo Friuli-Venezia Giulia
(Turismo FVG), per gli adempimenti di cui all’art. 6, commi da 84 a
87 della legge regionale n. 12/2006, la documentazione allegata alle
domande pervenute entro il termine fissato dall’art. 7 del presente
regolamento.

2. Entro il successivo 31 gennaio l’agenzia turismo FVG fa perve-
nire al servizio promozione e internazionalizzazione gli esiti delle
valutazioni e delle proposte di finanziamento formulate, rispettiva-
mente, dal comitato strategico di indirizzo previsto dall’art. 13-bis
della legge regionale n. 2/2002 e dai comitati d’ambito previsti dal-
l’art. 14 della legge regionale n. 2/2002.

3. L’amministrazione regionale approva i progetti mirati, le
manifestazioni e le iniziative atti a favorire la divulgazione dell’imma-
gine del Friuli-Venezia Giulia e l’incremento del movimento turistico
sulla base delle proposte di finanziamento formulate ai sensi del
comma 2 e procede alla contestuale assegnazione dei finanziamenti
entro i limiti percentuali di cui all’art. 6 e nel rispetto della riparti-
zione delle risorse disponibili di cui all’art. 8.
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4. Successivamente, il direttore del servizio promozione e inter-
nazionalizzazione, acquisita l’accettazione del finanziamento da parte
del beneficiario, con il decreto di concessione del finanziamento indi-
vidua le singole poste di spesa che concorrono a formare la spesa rite-
nuta ammissibile e fissa i termini e le modalita' di rendicontazione
disponendo, eventualmente, su istanza del beneficiano, una eroga-
zione in via anticipata del finanziamento fino alla misura massima
del 70%.

Art. 10.

Modalita' di liquidazione ed erogazione

1. Il finanziamento viene liquidato ed erogato in seguito alla pre-
sentazione, nei termini stabiliti nel relativo decreto di concessione, di
idonea documentazione giustificativa della spesa sostenuta, ai sensi
di quanto previsto, secondo la natura del beneficiario, dagli arti-
coli 41, 42 e 43 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 1 e successive
modificazioni (testo unico delle norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso).

2. A fronte di iniziative realizzate con spese inferiori a quelle
determinate ammissibili con le modalita' di cui all’art. 9, il finanzia-
mento viene rideterminato in misura tale da non superare, rispetto
alla spesa rimasta effettivamente a carico del beneficiano, le percen-
tuali di cui all’art. 6.

Art. 11.

Abrogazione

1. E abrogato il regolamento emanato con decreto del Presidente
della Regione 24 agosto 2004, n. 275/Pres. (regolamento concernente
i criteri e le modalita' per la concessione di finanziamenti a favore di
soggetti pubblici e privati ai sensi dell’art. 6, commi da 137 a 139,
della legge regionale n. 2/2000 e dell’art. 7, comma 74 della legge
regionale n. 1/2003).

Art. 12.

Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano ai
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del medesimo e
relativi a domande presentate per iniziative da realizzarsi nel corso
del 2007.

Art. 13.

Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

Visto, il Presidente: Illy

07R0145

REGIONE LAZIO

LEGGE REGIONALE 2 novembre 2006, n. 14.

Norme in materia di agriturismo e turismo rurale.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 31
del 10 novembre 2006)

(Omissis).

07R0088

LEGGE REGIONALE 2 novembre 2006, n. 15.

Disposizioni urgenti in materia di organismi geneticamente
modificati.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 31
del 10 novembre 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.

Oggetto e finalita'

1. La Regione, in applicazione del principio di precauzione e
dell’azione preventiva di cui all’art. 174 del trattato della Comunita'
europea e dell’art. 26 bis della direttiva 2001/18/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, relativa all’emissione deli-
berata nell’ambiente di organismi geneticamente modificati e che
abroga la direttiva 90/220/CEE del Consiglio ed in coerenza con la
legge regionale 1� marzo 2000, n. 5 (Tutela delle risorse genetiche
autoctone di interesse agrario), tutela le risorse genetiche del territo-
rio nonche¤ la qualita' ed originalita' della propria produzione agricola,
promuove le azioni utili a prevenire i possibili danni per il sistema
agricolo, per la salute umana e l’ambiente, derivanti da coltivazione
e allevamento di organismi geneticamente modificati, di seguito
denominati OGM, e detta ulteriori disposizioni per la commercializ-
zazione, il consumo, l’informazione pubblica e la ricerca in materia
di OGM.

2. Il riferimento al termine OGM comprende gli OGM utilizzati
come tali ed i beni prodotti a partire da OGM o contenenti OGM.

Art. 2.

Divieti di coltivazione e di allevamento di OGM
Disposizioni sull’utilizzo di OGM

1. Nelle more della valutazione dell’impatto degli OGM sui
sistemi agrari e sino a diversa disposizione regionale, fatto salvo
quanto previsto dall’art. 3, comma 1, sono vietati su tutto il territorio
regionale la coltivazione e l’allevamento a qualsiasi titolo di OGM.

2. L’utilizzo di mangimi per l’alimentazione del bestiame etichet-
tati come OGM e' condizione ostativa alla concessione di contributi
regionali, salvo quanto previsto in via transitoria dall’art. 13,
comma 1.

3. L’utilizzo di OGM nel ciclo produttivo delle imprese agricole o
agroalimentari o produttrici di mangimi e' condizione ostativa alla
concessione di contributi regionali, salvo quanto previsto in via tran-
sitoria dall’art. 13, comma 1.

4. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3
comporta la revoca dei contributi concessi ed il recupero delle somme
eventualmente erogate.

5. L’impresa che utilizza OGM nella produzione di beni agricoli
o alimentari, freschi o trasformati, e' esclusa dall’accesso ai marchi
regionali di qualita' , riservati, in particolare, ai prodotti tipici e/o tra-
dizionali.

Art. 3.

Emissione di OGM a fini sperimentali

1. In deroga al divieto di cui all’art. 2, comma 1, nel territorio regio-
nale possono essere effettuate emissioni di OGM a fini sperimentali,
autorizzate ai sensi del titolo II del decreto legislativo 8 luglio 2003,
n. 224 (Attuazione della direttiva 200 1/18/CE concernente l’emissione
deliberata nell’ambiente di organismi geneticamente modificati), purche¤
in ßambiente chiuso e confinatoý espressamente autorizzato ed al difuori:

a) delle aree del demanio regionale, di proprieta' collettiva e
dei siti di conservazione delle risorse genetiche autoctone di cui
all’art. 4, comma 3, della legge regionale n. 15/2000;
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b) delle aree naturali protette, delle zone di protezione spe-
ciale (ZPS) e dei siti di importanza comunitaria (SIC);

c) delle aree in cui si realizzano prodotti garantiti da marchi di
qualita' nazionali o comunitari;

d) delle aree dove insistono aziende che praticano l’agricol-
tura biologica o che ricevono contributi per l’applicazione di misure
agroambientali;

e) delle zone limitrofe alle aree di cui alle lettere a), b), c), e d)
per una distanza di almeno due chilometri.

2. In relazione all’emissione di OGM a fini sperimentali, con il
regolamento regionale di cui all’art. 12 sono dettate disposizioni per
la definizione di ßambiente chiuso e conformatoý.

3. La Regione si riserva il diritto di promuovere, innanzi all’auto-
rita' competente, ogni attivita' utile ad invalidare i provvedimenti di
autorizzazione di cui al comma 1, relativamente alle emissioni che
producono o possono produrre contaminazione biologica dannosa
per l’agricoltura regionale ovvero per la flora spontanea o la fauna
selvatica.

Art. 4.

Marchio regionale ßProdotto libero da OGM - GMO freeý

1. Al fine d’incentivare filiere produttive totalmente esenti da
OGM, e' istituito il marchio regionale ßProdotto libero da OGM -
GMO freeý, ferme restando le norme comunitarie e nazionali in
materia di tracciabilita' ed etichettatura dei prodotti OGM.

2. Con il regolamento regionale di cui all’art. 12 sono dettate
disposizioni per l’uso del marchio regionale istituito al comma 1.

Art. 5.

Vendita e somministrazione di prodotti OGM

1. Chiunque vende prodotti OGM deve esporli e conservarli in
appositi scomparti, tali da non consentire la loro mescolanza con pro-
dotti privi di OGM e in modo da permettere al consumatore la loro
chiara ed inequivocabile identificazione.

2. Chiunque somministra prodotti OGM ne deve fornire idonea
informazione scritta, in modo da permettere al consumatore la loro
chiara ed inequivocabile identificazione.

3. Chiunque vende sementi o altro materiale di moltiplicazione ha
l’obbligo di pubblicizzare le prescrizioni ed i divieti previsti dalla legi-
slazione vigente concernenti l’impiego di OGM in agricoltura e di
tenere un registro nel quale devono essere annotati i dati sull’acquisto
e sulla vendita di sementi o altro materiale di moltiplicazione OGM.

4. Con il regolamento regionale di cui all’art. 12 sono dettate
disposizioni per la tenuta del registro previsto al comma 3.

Art. 6.

Ristorazione collettiva

1. Salvo quanto previsto in via transitoria dall’art. 13, comma 2,
nei servizi di ristorazione collettiva degli istituti scolastici e prescola-
stici, degli ospedali e dei luoghi di cura accreditati, degli uffici della
Regione, delle province e dei comuni nonche¤ dei rispettivi enti dipen-
denti e' vietata la somministrazione di prodotti OOM.

2. I gestori dei servizi di cui al comma i hanno l’obbligo di verifi-
care, anche attraverso la dichiarazione del fornitore, l’assenza di
OGM nei prodotti somministrati.

3. Al fine di favorire la corretta informazione degli utenti, i
gestori dei servizi di cui al comma 1 sono tenuti, altres|' , ad esporre
in modo adeguato le informazioni sulla provenienza degli alimenti
somministrati.

Art. 7.

Informazione

1. La Regione informa le province ed i comuni interessati in rela-
zione alle autorizzazioni per l’emissione di OGMa fini sperimentali rila-
sciate dal Ministero dell’Ambiente nell’ambito del territorio regionale.

2. Le province ed i comuni di cui al comma 1 provvedono a divul-
gare le informazioni ricevute, anche attraverso l’affissione nei rispet-
tivi albi.

3. La Regione promuove ed organizza campagne d’informazione
dirette agli agricoltori, ai consumatori, agli operatori scolastici e sani-
tari sulle conoscenze tecniche e scientifiche in materia di OGM, sui
possibili rischi derivanti dal loro uso per la salute, per il sistema agri-
colo e per l’ambiente nonche¤ sulla normativa esistente, compresi i
divieti.

Art. 8.

Ricerca

1. La Regione promuove ricerche finalizzate allo sviluppo delle
filiere produttive totalmente esenti da OGM nonche¤ alla valutazione
dell’impatto delle coltivazioni di OGM sul sistema agricolo, sulla
salute umana e sugli ecosistemi naturali. A tal fine si avvale della
collaborazione degli enti di ricerca pubblica.

2. Le ricerche che utilizzano tecniche di modificazione genetica di
cui all’allegato 1A, parte 1 della dir. 2001/18/CE, finalizzate alla crea-
zione varietale o alla selezione animale per l’impiego in agricoltura,
non possono accedere alla concessione di contributi regionali, salvo
quanto previsto in via transitoria dall’art. 13, comma 3.

3. La Regione promuove, anche attraverso un piano sementiero
regionale, ricerche finalizzate all’uso ed alla produzione di sementi o
altro materiale di moltiplicazione esenti da OGM, tenendo conto in
particolare delle esigenze degli agricoltori che intendono produrre in
azienda sementi o altro materiale di moltiplicazione per il proprio
fabbisogno, con priorita' per la produzione agricola biologica certifi-
cata. Gli agricoltori che producono le proprie sementi o altri materiali
di moltiplicazione esenti da OGM possono venderne, nei limiti della
normativa comunitaria e statale vigente di riferimento, una modica
quantita' , definita nel regolamento regionale di cui all’art. 12, ed effet-
tuare la risemina in azienda senza restrizione alcuna.

Art. 9.

Comitato per la tutela delle produzioni agricole e
della biodiversita' dall’impiego di OGM

1. La Regione, al fine di tutelare le risorse genetiche del proprio
territorio, con particolare riferimento alla qualita' ed alla originalita'
della propria produzione agricola, istituisce il Comitato per la tutela
delle produzioni agricole e della biodiversita' dall’impiego di OGM,
organismo scientifico con funzioni tecnico-consultive, di seguito
denominato Comitato.

2. Il Comitato e' costituito con decreto del Presidente della giunta
regionale, su proposta dell’Assessore all’agricoltura, sentita la com-
missione consiliare competente in materia, ed e' composto, oltre che
dal responsabile dell’area competente per la tutela delle risorse geneti-
che, che lo presiede, e da un responsabile dell’attuazione della legge
regionale 15/2000, da cinque esperti, indipendenti da interessi indu-
striali, commerciali, economici o da altri interessi confliggenti, di cui
almeno uno che abbia condotto iniziative a favore di un’agricoltura
libera dal transgenico, e con le seguenti professionalita' o professiona-
lita' assimilabili:

a) un economista agrario specializzato nella valutazione del-
l’impatto economico, sociale ed ecologico degli OGM sui sistemi
agrari;

b) un biologo vegetale, specializzato nella valutazione del-
l’impatto delle piante transgeniche sulle comunita' vegetali, sia antro-
piche sia naturali;

c) un biotecnologo vegetale o un genetista agrario, specializ-
zato nella valutazione ßcaso per casoý dei potenziali effetti sulla
salute e sull’ambiente delle modificazioni genetiche piu' ricorrenti;

d) un esperto in ecologia agraria;
e) un giurista esperto in diritto internazionale e comunitario.

3. Ai componenti del Comitato, esterni all’amministrazione
regionale, spettano i compensi previsti dalla normativa regionale
vigente.

4. Il funzionamento del Comitato e' definito con deliberazione
della giunta regionale.
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Art. 10.

Vigilanza e controllo

1. Fermi restando gli eventuali controlli di competenza di altre
autorita' previsti da leggi nazionali e regionali in materia di OGM,
ambiente e sicurezza alimentare, l’Agenzia regionale per lo sviluppo
e l’innovazione dell’agricoltura del Lazio (ARSIAL), istituita dalla
legge regionale 10 gennaio 1995, n. 2 e successive modifiche, svolge
attivita' di vigilanza e controllo sul rispetto della presente legge.

2. L’ARSIAL predispone programmi pluriennali ed annuali di
vigilanza e controllo ai fini, in particolare, della tutela della sicurezza
alimentare, della salvaguardia delle produzioni agricole e della biodi-
versita' dall’impiego di OGM.

Art. 11.

S a n z i o n i

1.Chiunque contravvieneal divieto di coltivazione edallevamento, a
qualsiasi titolo, di OGM previsto dall’art. 2, comma 1, e' soggetto alla
sanzione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un
minimo di euro da 5 mila ed un massimo di euro 50mila.

2. Chiunque usa il marchio regionale ßProdotto libero da OGM -
GMO freeý di cui all’art. 4 in assenza della relativa concessione o, pur
avendo la concessione, lo utilizza impropriamente e' soggetto alla san-
zione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un
minimo di euro da 2 mila e cinquecento ed un massimo di euro 15 mila.

3. Chiunque vende sementi o altro materiale di moltiplicazione
senza tenere il registro di cui all’art. 5 comma 3 o, pur avendo il regi-
stro, lo tiene in modo gravemente irregolare e' soggetto alla sanzione
amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un
minimo di euro da 5 mila ed un massimo di euro 50 mila.

4. I gestori dei servizi di ristorazione collettiva degli istituti scola-
stici e prescolastici, degli ospedali e dei luoghi di cura accreditati,
degli uffici della Regione, delle province e dei comuni nonche¤ dei
rispettivi enti dipendenti, che non osservano l’obbligo di cui all’art. 6,
comma 2, di verificare l’assenza di OGM negli alimenti somministrati
sono soggetti alla sanzione amministrativa del pagamento di una
somma compresa tra un minimo di euro da 2 mila e cinquecento ed
un massimo di euro 15 mila.

5. In caso di reiterazione delle violazioni, gli importi delle san-
zioni amministrative previste ai commi 1, 2, 3 e 4 sono raddoppiate.

6. Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge si
applicano secondo le procedure previste dalla legge regionale 5 luglio
1994, n. 30 (Disciplina delle sanzioni amministrative di competenza
regionale) e dagli articoli 182 e 208 della legge regionale 6 agosto
1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale
per la realizzazione del decentramento amministrativo) e successive
modifiche.

Art. 12.

Regolamento regionale di attuazione ed integrazione

1. Con regolamento regionale di attuazione ed integrazione, da
emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono dettate disposizioni, in particolare, per:

a) la definizione di ßambiente chiuso e confinatoý di cui
all’art. 3, comma 1 ed il relativo procedimento di autorizzazione;

b) l’uso del marchio regionale ßProdotto libero da OGM -
GMO freeý di cui all’art. 4;

c) la tenuta del registro di acquisto e vendita di sementi o altro
materiale di moltiplicazione OGM di cui all’art. 5, comma 3;

d) la definizione della modica quantita' di cui all’art. 8,
comma 3.

Art. 13.

Disposizioni transitorie

1. I commi 2 e 3 dell’art. 2 si applicano a decorrere dal 1� gen-
naio 2007, data di inizio del periodo di programmazione del nuovo
Piano di sviluppo rurale 2007-2013.

2. Il comma 1 dell’art. 6 si applica decorsi sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

3. Il comma 2 dell’art. 8 si applica a decorrere dall’esercizio finan-
ziario successivo alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 14.

Abrogazioni

1. Sono abrogate le seguenti disposizione:
a) la lettera a) del comma 2 dell’art. 7 della legge regionale

n. 15/2000;
b) l’art. 79 della legge regionale 27 febbraio 2004, n. 2, rela-

tivo a disposizioni in materia di coltivazione ed allevamento di orga-
nismi geneticamente modificati.

Art. 15.

Disposizione finanziaria

1. Agli oneri della presente legge si provvede con le disponibilita'
finanziarie del capitolo B11508.

Art. 16.

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Lazio.

Roma, 6 novembre 2006

MARRAZZO

07R0088

LEGGE REGIONALE 23 novembre 2006, n. 16

Nuova denominazione, ai sensi dell’art. 70 dello Statuto, del-
l’organo di revisione contabile.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 34
del 9 dicembre 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Sostituzione della denominazione Collegio dei revisori dei conti
con quella di Comitato regionale di controllo contabile

1. A seguito delle disposizioni introdotte dall’art. 70 della legge
statutaria 11 novembre 2004, n. 1 ßNuovo Statuto della Regione
Lazioý, concernenti l’organo regionale di controllo contabile, in tutti
gli atti normativi regionali vigenti che fanno riferimento al suddetto
organo, le parole: ßCollegio dei revisori dei contiý sono sostituite
dalle seguenti: ßComitato regionale di controllo contabileý e, in parti-
colare, nell’ambito delle disposizioni legislative di seguito indicate:

a) comma 1, art. 4 della legge regionale 15 marzo 1973, n. 6
ßFunzionamento dei gruppi consiliariý;

b) lettera c), primo comma, art. 1 della legge regionale
3 novembre 1977, n. 42 ßDeterminazione delle indennita' e rimborsi
spese dei consiglieri regionali del Lazioý;

c) comma 1, art. 4 della legge regionale 23 marzo 1990, n. 34
ßNorme per la gestione del fondo per gli assegni vitalizi degli ex consi-
glieri regionaliý;
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d) art. 11 della legge regionale 18 maggio 1992, n. 35 ßDisci-
plina dell’attivita' amministrativa della Regione, funzioni degli organi
istituzionali e della dirigenzaý;

e) lettera c), comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 2 mag-
gio 1995, n. 19 ßDisposizioni in materia di indennita' dei consiglieri
regionaliý;

f) comma 6, art. 8 della legge regionale ß18 maggio 1998,
n. 14 ßDisposizioni finanziarie per la redazione del bilancio di previ-
sione della Regione Lazio per l’esercizio finanziario 1998 (art. 28
legge regionale 11 aprile 1986, n. 17)ý;

g) commi 1 e 2 dell’art. 49 della legge regionale 20 novembre
2001, n. 25 ßNorme in materia di programmazione, bilancio e conta-
bilita' della Regioneý;

h) lettera a), comma 2, art. 36 della legge regionale 18 feb-
braio 2002, n. 6 ßDisciplina del sistema organizzativo della Giunta e
del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale
regionaleý.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Lazio.

Roma, 23 novembre 2006

MARRAZZO

07R0090

LEGGE REGIONALE 23 novembre 2006, n. 17.

Disciplina regionale relativa al programma d’azione per le
zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e all’utilizzazione
agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di vege-
tazione dei frantoi oleari e di talune acque reflue. Modifiche
alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 (organizzazione delle
funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del
decentramento amministrativo) e successive modifiche.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 34
del 9 dicembre 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

O g g e t t o

1. La Regione, ai sensi degli articoli 92 e 112 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 (norme in materia ambientale), disciplina:

a) il programma d’azione per le zone vulnerabili da nitrati di ori-
gine agricola di cui all’art. 5 della direttiva 91/676/CEE del Consiglio,
del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque dall’inquina-
mento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole;

b) l’utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione dei
frantoi oleari;

c) l’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento
nonche¤ delle acque reflue provenienti dalle aziende di cui all’art. 101,
comma 7, lettere a), b) e c), del decreto legislativo n. 152/2006 e dalle
piccole aziende agroalimentari individuate con il decreto del Ministro
delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 (criteri e norme tecni-
che generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica
degli effluenti di allevamento, di cui all’art. 38 del decreto legislativo
11 maggio 1999, n. 152).

Art. 2.

Regolamenti regionali

1. Alla disciplina prevista dall’art. 1 si provvede con uno o piu' rego-
lamenti regionali adottati a normadell’art. 47, comma 2, lettera b), dello
statuto, nel rispetto delle disposizioni contenute nella presente legge.

2. I regolamenti regionali disciplinano, in particolare:
a) l’intero ciclo dell’utilizzazione agronomicadelle acque di vege-

tazione dei frantoi oleari, degli effluenti di allevamento, delle acque reflue
delle aziende di cui all’art. 1, comma 1, lettera c), comprensivo di produ-
zione, raccolta, stoccaggio, fermentazione e maturazione, trasporto e
spandimento;

b) la comunicazione dell’utilizzazione agronomica di cui alla
lettera a), prevedendo procedure semplificate nonche¤ specifici casi
di esonero dalla stessa per le attivita' di minor impatto ambientale;

c) i divieti, le prescrizioni e le norme tecniche per l’utilizzazio-
ne agronomica e per le operazioni di fertilizzazione azotata;

d) i piani di utilizzazione agronomica e i piani di fertilizzazione;
e) gli eventuali obblighi relativi alla tenuta di registri aziendali

ed alla conservazione di documenti;
f) i controlli, l’imposizione di prescrizioni nonche¤ l’emana-

zione di provvedimenti di divieto o di sospensione a tempo determi-
nato dell’attivita' in caso di mancata comunicazione o di mancato
rispetto delle norme tecniche e delle prescrizioni impartite;

g) il monitoraggio, anche ai fini della verifica dell’efficacia del
programma d’azione di cui all’art. 1, comma 1, lettera a).

Art. 3.

Criteri e norme tecniche generali

1. I regolamenti regionali disciplinano la materia oggetto della
presente legge sulla base dei criteri e delle norme tecniche generali
dettati dallo Stato e specificamente:

a) per quanto riguarda il programma d’azione indicato
all’art. 1, comma 1, lettera a), sulla base dell’allegato 7/A-IV alla
parte terza del decreto legislativo n. 152/2006 nonche¤ del titolo V del
decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006;

b) per quanto riguarda l’utilizzazione agronomica delle acque
di vegetazione dei frantoi oleari indicata all’art. 1, comma 1, lette-
ra b), sulla base della legge 11 novembre 1996, n. 574 (nuove norme
in materia di utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e
di scarichi dei frantoi oleari) e del decreto del Ministro delle politiche
agricole e forestali 6 luglio 2005 (criteri e norme tecniche generali
per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica delle acque
di vegetazione e degli scarichi dei frantoi oleari, di cui all’art. 38 del
decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152);

c) per quanto riguarda l’utilizzazione agronomica degli effluenti
di allevamento nonche¤ delle acque reflue indicata all’art. 1, comma 1,
lettera c), sulla base del decreto del Ministro delle politiche agricole e
forestali 7 aprile 2006.

Art. 4.

Competenze

1. Le funzioni ed i compiti amministrativi concernenti la materia
oggetto della presente legge, ivi compresi quelli relativi alla comuni-
cazione dell’utilizzazione agronomica nonche¤ ai controlli, all’imposi-
zione di prescrizioni e all’emanazione dei provvedimenti di divieto o
di sospensione dell’attivita' , di cui all’art. 2, comma 2, lettere b) e f),
sono esercitati dai comuni ai sensi dell’art. 107, comma 1, lettera d),
della legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 (organizzazione delle fun-
zioni a livello regionale e locale per la realizzazione del decentra-
mento amministrativo) e successive modifiche, fatti salvi le funzioni
ed i compiti amministrativi previsti:

a) all’art. 103-bis) e all’art. 106, comma 1, lettera h) della
legge regionale n. 14/1999 e successive modifiche, di competenza
della provincia;

b) all’art. 105, comma 1, lettere h) e h-bis) della legge regio-
nale n. 14/1999 e successive modifiche, di competenza della Regione.

ö 27 ö

14-4-2007 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 14



Art. 5.

S a n z i o n i

1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 137, comma 14, del
decreto legislativo n. 152/2006, a chiunque effettui l’utilizzazione
agronomica contravvenendo alle disposizioni regolamentari dettate
ai sensi dell’art. 2, si applica una sanzione pecuniaria da un minimo
di euro 1000,00 ad un massimo di euro 10 mila.

Art. 6.

Modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14, ßOrganizzazione
delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del
decentramento amministrativoý e successive modifiche.

1. Al titolo IV, capo II, sezione II della legge regionale n. 14/1999
e successive modifiche, dopo l’art. 103 e' aggiunto il seguente:

ßArt. 103-bis (Individuazione delle autorita' competenti al rilascio del-
l’autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto legislativo 18 feb-
braio 2005, n. 59, ‘‘Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa
alla prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento’’e successivemodi-
fiche).ö 1. In attuazione di quanto previsto dall’art. 2, comma 1, lette-
ra i), del decreto legislativon. 59/2005, e' delegata alle province la compe-
tenza a rilasciare l’autorizzazione integrata ambientale per le attivita'
industriali di cui all’allegato Ial citato decreto, fatto salvoquantoprevisto
dal comma 2. Nell’esercizio della suddetta funzione le province possono
avvalersi del supporto tecnico-analitico fornito dall’ARPA nonche¤ del
comitato tecnico scientifico di cui all’art. 13 della legge regionale
18 novembre 1991, n. 74 e successive modifiche.

2. Il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale per le atti-
vita' industriali elencate nel punto 5 dell’allegato I al decreto legisla-
tivo n. 59/2005 e' riservato alla Regione ai sensi dell’art. 4 della legge
regionale 9 luglio 1998, n. 27 (disciplina regionale della gestione dei
rifiuti).ý.

2. Dopo la lettera h) del comma 1 dell’art. 105 della legge regio-
nale n. 14/1999 e successive modifiche e' inserita la seguente:

ßh-bis) l’organizzazione e l’effettuazione di eventuali verifiche in
materia di utilizzazione agronomica, aggiuntive a quelle di compe-
tenza dei comuni ai sensi dell’art. 107, comma 1, lettera d);ý.

3. La lettera d) del comma 1 dell’art. 107 della legge regionale
n. 14/1999, e' sostituita dalla seguente:

ßd) l’utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione dei fran-
toi oleari, degli effluenti di allevamento, delle acque reflue delle aziende
di cui all’art. 101, comma 7, lettere a), b) e c) del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152 (norme in materia ambientale) e delle piccole
aziende agroalimentari individuate con il decreto del Ministro delle
politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 (criteri e norme tecniche
generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica degli
effluenti di allevamento, di cui all’art. 38 del decreto legislativo
11 maggio1999, n. 152), ivi compresi la comunicazione dell’utilizzazio-
ne agronomica, i controlli, l’imposizione di prescrizioni e l’emanazione
dei provvedimenti di divieto o di sospensione dell’attivita' ;ý.

Art. 7.

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Lazio.

Roma, 23 novembre 2006

MARRAZZO

07R0091

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore
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I S T I T U T O P O L I G R A F I C O E Z E C C A D E L L O S T A T O
LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI EØ IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE

cap localitaØ libreria indirizzo pref. tel. fax

00041 ALBANO LAZIALE (RM) LIBRERIA CARACUZZO Corso Matteotti, 201 06 9320073 93260286

60121 ANCONA LIBRERIA FOGOLA Piazza Cavour, 4-5-6 071 2074606 2060205

83100 AVELLINO LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Matteotti, 30/32 0825 30597 248957

81031 AVERSA (CE) LIBRERIA CLA.ROS Via L. Da Vinci, 18 081 8902431 8902431

70124 BARI CARTOLIBRERIA QUINTILIANO Via Arcidiacono Giovanni, 9 080 5042665 5610818

70121 BARI LIBRERIA EGAFNET.IT Via Crisanzio, 16 080 5212142 5243613

13900 BIELLA LIBRERIA GIOVANNACCI Via Italia, 14 015 2522313 34983

40132 BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA EDINFORM Via Ercole Nani, 2/A 051 4218740 4210565

40124 BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA - LE NOVITAØ DEL DIRITTO Via delle Tovaglie, 35/A 051 3399048 3394340

21052 BUSTO ARSIZIO (VA) CARTOLIBRERIA CENTRALE BORAGNO Via Milano, 4 0331 626752 626752

91022 CASTELVETRANO (TP) CARTOLIBRERIA MAROTTA & CALIA Via Q. Sella, 106/108 0924 45714 45714

95128 CATANIA CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C. ESSEGICI Via F. Riso, 56/60 095 430590 508529

88100 CATANZARO LIBRERIA NISTICOØ Via A. Daniele, 27 0961 725811 725811

66100 CHIETI LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Asinio Herio, 21 0871 330261 322070

22100 COMO LIBRERIA GIURIDICA BERNASCONI - DECA Via Mentana, 15 031 262324 262324

87100 COSENZA LIBRERIA DOMUS Via Monte Santo, 70/A 0984 23110 23110

50129 FIRENZE LIBRERIA PIROLA gia' ETRURIA Via Cavour 44-46/R 055 2396320 288909

71100 FOGGIA LIBRERIA PATIERNO Via Dante, 21 0881 722064 722064

03100 FROSINONE L’EDICOLA Via Tiburtina, 224 0775 270161 270161

16121 GENOVA LIBRERIA GIURIDICA Galleria E. Martino, 9 010 565178 5705693

95014 GIARRE (CT) LIBRERIA LA SENì ORITA Via Trieste angolo Corso Europa 095 7799877 7799877

73100 LECCE LIBRERIA LECCE SPAZIO VIVO Via Palmieri, 30 0832 241131 303057

74015 MARTINA FRANCA (TA) TUTTOUFFICIO Via C. Battisti, 14/20 080 4839784 4839785

98122 MESSINA LIBRERIA PIROLA MESSINA Corso Cavour, 55 090 710487 662174

20100 MILANO LIBRERIA CONCESSIONARIA I.P.Z.S. Galleria Vitt. Emanuele II, 11/15 02 865236 863684



Segue: LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI EØ IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE

cap localitaØ libreria indirizzo pref. tel. fax

80134 NAPOLI LIBRERIA LEGISLATIVA MAJOLO Via Tommaso Caravita, 30 081 5800765 5521954

28100 NOVARA EDIZIONI PIROLA E MODULISTICA Via Costa, 32/34 0321 626764 626764

90138 PALERMO LA LIBRERIA DEL TRIBUNALE P.za V.E. Orlando, 44/45 091 6118225 552172

90138 PALERMO LIBRERIA S.F. FLACCOVIO Piazza E. Orlando, 15/19 091 334323 6112750

90145 PALERMO LA LIBRERIA COMMISSIONARIA Via S. Gregorietti, 6 091 6859904 6859904

90133 PALERMO LIBRERIA FORENSE Via Maqueda, 185 091 6168475 6177342

43100 PARMA LIBRERIA MAIOLI Via Farini, 34/D 0521 286226 284922

06087 PERUGIA CALZETTI & MARIUCCI Via della Valtiera, 229 075 5997736 5990120

29100 PIACENZA NUOVA TIPOGRAFIA DEL MAINO Via Quattro Novembre, 160 0523 452342 461203

59100 PRATO LIBRERIA CARTOLERIA GORI Via Ricasoli, 26 0574 22061 610353

00192 ROMA LIBRERIA DE MIRANDA Viale G. Cesare, 51/E/F/G 06 3213303 3216695

00195 ROMA COMMISSIONARIA CIAMPI Viale Carso, 55-57 06 37514396 37353442

00187 ROMA LIBRERIA GODEL Via Poli, 46 06 6798716 6790331

00187 ROMA STAMPERIA REALE DI ROMA Via Due Macelli, 12 06 6793268 69940034

63039 SANBENEDETTOD/T (AP) LIBRERIA LA BIBLIOFILA Via Ugo Bassi, 38 0735 587513 576134

10122 TORINO LIBRERIA GIURIDICA Via S. Agostino, 8 011 4367076 4367076

21100 VARESE LIBRERIA PIROLA Via Albuzzi, 8 0332 231386 830762

36100 VICENZA LIBRERIA GALLA 1880 Viale Roma, 14 0444 225225 225238

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

MODALITAØ PER LA VENDITA

La ßGazzetta Ufficialeý e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

ö presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA, piazza G. Verdi, 10 - } 06 85082147;

ö presso le librerie concessionarie indicate (elenco consultabile sul sito www.ipzs.it)

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per corrispondenza potranno essere inviate a:

Funzione Editoria - U.O. DISTRIBUZIONE
Attivita' Librerie concessionarie, Vendita diretta e Abbonamenti a periodici
Piazza Verdi 10, 00198 Roma
fax: 06-8508-4117
e-mail: editoriale@ipzs.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di fatturazione (se diverso) ed indicando
il codice fiscale per i privati. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sara' versato in contanti alla
ricezione.

Le inserzioni, come da norme riportate nella testata della parte seconda, si ricevono con pagamento anticipato, presso le agenzie in Roma e
presso le librerie concessionarie.

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Per informazioni, prenotazioni o reclami attinenti agli abbonamenti oppure alla vendita della Gazzetta Ufficiale bisogna rivolgersi direttamente
all’Amministrazione, presso l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Piazza G. Verdi, 10 - 00100 ROMA

Gazzetta Ufficiale Abbonamenti
} 800-864035 - Fax 06-85082520

Vendite
} 800-864035 - Fax 06-85084117

Ufficio inserzioni
} 800-864035 - Fax 06-85082242

Numeroverde
} 800-864035



GAZZETTA UFFICIALE
DELLA REPUBBLICA ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2007 (salvo conguagl io) (* )

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione e 257,04)
(di cui spese di spedizione e 128,52)

- annuale
- semestrale

e 438,00
e 239,00

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione e 132,57)
(di cui spese di spedizione e 66,28)

- annuale
- semestrale

e 309,00
e 167,00

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione e 19,29)
(di cui spese di spedizione e 9,64)

- annuale
- semestrale

e 68,00
e 43,00

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dellaCE:
(di cui spese di spedizione e 41,27)
(di cui spese di spedizione e 20,63)

- annuale
- semestrale

e 168,00
e 91,00

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione e 15,31)
(di cui spese di spedizione e 7,65)

- annuale
- semestrale

e 65,00
e 40,00

Tipo E Abbonamentoai fascicoli dellaseriespeciale destinataai concorsi indetti dalloStatoedallealtrepubblicheamministrazioni:
(di cui spese di spedizione e 50,02)
(di cui spese di spedizione e 25,01)

- annuale
- semestrale

e 167,00
e 90,00

Tipo F Abbonamentoai fascicolidellaseriegenerale, inclusi tutti isupplementiordinari,edai fascicolidellequattroseriespeciali:
(di cui spese di spedizione e 383,93)
(di cui spese di spedizione e 191,46)

- annuale
- semestrale

e 819,00
e 431,00

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione e 264,45)
(di cui spese di spedizione e 132,22)

- annuale
- semestrale

e 682,00
e 357,00

N.B.: L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si ricevera' anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2007.

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale e 1,00
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico e 1,50
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico e 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

5a SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione e 127,00) - annuale e 295,00
(di cui spese di spedizione e 73,00) - semestrale e 162,00

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione e 39,40) - annuale e 85,00
(di cui spese di spedizione e 20,60) - semestrale e 53,00

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) e 1,00
I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

Abbonamento annuo e 190,00
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5% e 180,50

Volume separato (oltre le spese di spedizione) e 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate e' raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1o gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1o gennaio al 30 giugno e dal 1o luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.



* 4 5 - 4 1 0 7 0 0 0 7 0 4 1 4 * e 2,00


